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PREAMBOLO 


Elica chiamo la scienza che ha per oggetto la natura^ 
e Torigine della Moralità. Quale sia il vero senso della 
parola moralità, non si può qui spiegare giacché ad 
esso si dedica una parte considerabile di questo volume. 
Diedero alcuni alFÉtica il titolo - arte di vivere bene, - 
ciò che non pare esatto, giacché se si riuniscono tutte 
le regole di buona condotta , scompagnate da esame , 

, formerebbero uvCarle ma non una scienza. 

Facil cosa mi sarebbe stata scrivere un grosso volume 
di Etica, o Filosofìa morale; è materia in cui le ric- 
chezze abbondano, e si possono da altri prendere senza 
che il plagio si conosca ; ma ho preferito ridurre il 
trattato a poche pagine e perché lo richiede il genere 
deir opera e ancora perché le idee, onde possano ger- 
minare conviene non sieno slegate. Ciò che importa:;, 
si è lo stabilire i principii, e indicare con chiarezza, e 
precisione il modo di applicarli; alcune minutezze cor- 
rispondono ad un’opera di morale, ma non ad una Fi- 
losofìa morale. La parola Filosofìa esprime qui esame, 
e analisi dei fondamenti della morale, e delle sue con- 
clusioni principali ; se si volesse scendere alle ùltime 
conseguenze , bisognerebbe impiegare tempo maggiore 
di (piel che suole farsi in questo ammaestramento. Si 
noterà che non tratto separatamente ne del senso, ne 
del sentimento morale ; solo di questi parlo quando la 
materia rispettiva offrene la occasione. Se per senso 
morale s’ intende la percezione instinti va di certe morali 
relazioni, resta incluso nel senso comune di cui forma 
un ramo, se si vuol prendere in altro significato, non 
lo capisco. Il sentimento morale é ciò che indica il suo 
nome; il sentimento nelle sue morali relazioni. Come 


mero sentimento è una inclinazione , che nulla significa 
nell’ordine morale fino a che non si costituisce dipenden- 
te dalla libertà e non si dirige ad un’oggetto, assogget- 
tandolo alle condizioni morali : in questo supposto il 
criterio di sua moralità si trova in alcuni capi che 
trattano dei doveri , e dei diritti. Ogni sentimento si 
riferisce al soggetto , o all’ oggetto : sono cosi le sue 
regole segnale quando si sono fissate quelle della mo^ 
rale in tutte le sue relazioni* 

, Nell’ ordine delle materie non ho seguito il metodo 
comune: non è necessario qui esporre i motivi, nè tam- 
poco lo permette la brevità propostami. Non ostante^ 
per giudicare se vi ho indovinato, o no, vi è un mezzo 
semplicissimo ; leggere il volumetto con lo scopo di 
cercare quivi un corpo di scienza, risultato di un’ esame 
rigoroso» Se il libro raggiunge questo oggetto, il metodo 
è buono; se no, sbagliato* 

. Ho procurato presentare le questioni sotto l’aspetto 
dai bisogni dell’epoca richiesto: se in qualche cosa con- 
viene badare a questa circostanza, è indubitatamente 
nella morale* Fuori delle Accademie, pochi parlano d’ideo- 
logia, e psicologia; ma le questioni sopra la società, 
il potere pubblico, sopra la proprietà, ed il suicidio 
in tutte le parti si agitano. Fa d’ uopo avere sopra di 
esse, idee fisse onde preservarsi , da traviamento ed è 
indispensabile saperle trattare con il metodo, e con lo 
stile dell’epoca, sotto pena di dannificare la verità, di- 
lucidandola* 
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CAPO L 


Esistenza delle idee morali , e carattere 
pratico di esse, 


1. vi sono in tutti gli uomini idee morali. Buono, catti- 
vo , virtù, vizio, lecito^ illecito, diritto, dovere, obbligo, 
colpa, responsabilità, merito, demerito, sono parole che ado- 
perano l’ignorante egualmente che il dotto in tutti i tempi, 
e paesi: è questo un linguaggio perfettamente capito da tutto 
il genere umano, sieno quali si vogliano le differenze in quanto 
alFapplicazione, del significato, ai casi particolari. 

2. Le questioni de’ Filosofi sopra la natura delle idee mo- 
rali confermano la esistenza delle medesime : non si cer- 
cherebbe cosa sieno, se non si sapesse ch’esistono. Non si 
può assegnare un fatto più generale di questo, non si può ' 
fissare un’ordine dì idee di cui ci sia più impossibile lo 
spogliarcene: l’uomo incontra in se stesso tanta resistenza a pre- 
scindere dalla esistenza dell’ordine morale , quanta ne incon- 
tra a negare la esistenza del mondo che percepisce co’ sensi. , 
Immaginatevi Talco il più corrotto, quello che con maggiore 
impudenza si burla di ciò che v’ha di più santo che pro- 
fessi il principio che la morale sia una Chimera, e che solo 
sì dee aver per iscopo il proprio' vantaggio in tutto, cercando 

il piacere, e fuggendo il dolore; questo mostro tale qual’ò, 
non giunge tuttavia ad essere così perverso , come brame- 
rebbe , giacché non arriva a spogliarsi delle idee morali. 
Facciasi la prova: dicasi ad esso che un’amico, a cui dispensò 
molti favori, lo ha tradito; che ingratitudine, esclamerà, che ini- 
quità !... £ non avvertirà che la ingratitudine, e la ini- 
quità sono cose di ordine puramente morale ch’egli, s’impe- 
gnerà a negare. Figuriamoci che Tamico il quale lo tradì si 
presenti , e dica alToffeso « È certo, io ho commesso ciò 
Ch’Ella chiama un tradimento; Ella mi dispensava favori ; 
ma siccome dal tradimento ne risultava un vantaggio mag- 
giore dei suoi benefizii, ho creduto che fosse una puerilità 
badare alla giustizia c alla riconoscenza. » Potrà tralasciare 
il Filosofo d’irritarsi alla vista dì sì grande impudenza ?... 
Non è egli probabile che lo chiamerà infame , malvagio, 
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mostro, o con altri epiteti che gli suggerirà la collera ? . . 
Ciò nulladiraeno questo e quello stesso Filosofo che sostene- 
va non esistere ordine morale e che ora Io proclama, e lo 

sostiene con una contradizionc si eloquente Togliete 

Tinteresse proprio; fatelo semplice spettatore di azioni mo- 
rali, o immorali, e la contradizione sarà la stessa. Se gli si 
riferisce che un’amico espose la sua vita per salvare quella 
di un’altro amico; quale azione più bella di questa ?... * 
dirà il Filosofo. Per alcuni sacchetti di scudi un militare 
consegnò al nemico una fortezza, ciò che cagionò la rovina 
della sua patria; che viltà, che bassezza, quale infamia! 
dirà ancora il Filosofo. Ciò cosa prova ?... Prova che lo 
idee morali sono profondamente impresse nello spirito, che 
da esso sono inseparabili, che sono fatti. primitivi, condizioni 
imposte alla nostra natura contro le quali nulla possono i 
cavilli fìlosofici. 

3. Le idee morali non cr furono date come oggetti di pura 
contemplazione , ma bensì come regole di condotta ; non 
sono speculative, sono eminentemente pratiche ; perciò non 
abbisognano di analisi scientifica acciò possano regolare l’in- 
.dividuo, e la' società. Prima delle scuole Filosofiche la mora- 
lità esisteva negl’individui , c nei popoli , come prima dei 
progressi delie scienze naturali, la luce inondava il mondo, 
e gli animali si approfittavano dei fenomeni notati e spie- 
gali nella Catottrica, e Diottrica. * 

4. Egualmente adunque entrando ad esaminar la morale, 
fa d’uopo considerare che si tratta di un fatto : le teorie 
non saran vere se non sono conformi con esso. La Filoso- 
fia dee spiegarlo , non alterarlo, giacché non si occupa di 
un’oggetto ch’essa abbia inventato, e che possa modificare, 
ma bensì di un fatto che le se da affinché lo esamini. 

Per questo motivo gli elementi costitutivi delle idee mo- 
rali é necessario cercarli nella ragione, nella coscienza, nel 
senso comune. Essendo, tali clementi regolatori della condotta 
deU’uomo , non possono stare in contradizione con i mezzi 
percettivi che ha il genere umano, e dovendo dominare nella 
coscienza, devono rinvenirsi nella coscienza stessa. 

. 5. La ragióne, il senso comune , la coscienza non sono 
l’esclusivo patrimonio dei Filosofi; appartengono a tutti gli uo- 
mini; perciò la filosofia morale dee incominciare coU’inlcr- 
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rogare il genere umano aifìnckè dalla risposta possa rica- 
rare ciò che s*intenda per morale, o immorale, o quali sono 
le condÌ 2 ÌonI costitutive di queste proprietà. 

CAPO II. 

Condizioni indispensabili per Verdine morale, 

6. Non vi è ne moralità nè immoralità, quando non vi è 
cognizione; nessuno ha incolpato mai un macigno, benché 
abbia con sua caduta prodotto un disastro, ne ha mai giu- 
dicato meritoria la influenza dclfacqua che da alle piante 
la verdura c la floridezza. Questa cognizione necessaria per 
la morale, deve essere superiore alla percezione puramente 
sensitiva, per la quale ragione i bruti sono esenti dalla 
responsabilità. La morale richiede una cognizione di rela- 
zioni, capace di confrontare i mezzi con i fini; esigge una 
percezione intelligcntc> quando ciò manchi, vi sono azioni 
fisiche; vantaggiose, o nocive, non però morali, o immorali. 

7. Da ciò inferiremo che la prima condizione affinché 
una azione possa appartenere alLordine morale, é la intel- 
ligenza neirindividuo che tale azione eseguisce. L’ordine 
morale corrisponde dunque unicamente al mondo intellet- 
tuale, e di tal maniera che le creature razionali soltanto 
stanno in esso quando usano della ragione. Nel sonno , o 
in altra situazione qualunque nella quale Tuso della ragiono 
sia. interrotto, non vi è ordine morale, e se si impuntano 
alcune azioni come ad un briaco Tassassinio, è perchè con 
la sua cognizione anteriore poteva prevedere la mentale 
perturbazione, c le sue conseguenze. 

* 8. La cognizione di ciò che si fa non basta se il soggetto 
non opera con libera spontaneità. Spontaneità, perchè se proce- 
desse per violenza come uno a cui si sforzasse la mano per farlo 
scrivere, non vi sarebbe azione del soggetto , questo non 
sarabbe altro che un’islrumcnto necessario dcU’Agente prin- 
cipale. Libertà, perche anche supponendo che Tatto si eserciti 
con ispontaneità e ancora con vivo piacere, non vi è ordine 
morale se il soggetto opera per un’impulso irresistibile , se 
non può evitare l’azione che eseguisce. Il bambino che non 
è giunto all’uso della ragione, il demente, il delirante fan 
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molti de* loro atti spontaneamente, senza violenza di specie 
alcuna, talora con molto gusto, e ciò nulladiraeno le loro 
azioni non sono lodevoli, ne vituperevoli; non appartengono 
al mondo morale, perchè il soggetto che opera non procede 
con libertà di arbitrio. 

9. La intelligenza, ossia una cognizione di relazioni, e la 
libertà sono necessarie per l’ordine morale, però fa d’uopo 
notare che per relazioni s’intende qualche cosa di più che 
le .relazioni dei mezzi coi lini, e per libertà qualche cosa 
di più ancora che la semplice facoltà di fare, o non fare 
, questa, o quella cosa: s’intende certo grado di cognizione, 
€ di libertà che non sempre si può fissare con assoluta pre- 
cisione, che però la ragione, ed il senso comune determinano 
approssimativamente. Un’esempio farà capire ciò che voglio 
dire. Un demente lenta fuggire dalla sua carcere, e dispone 
dei mezzi nella manierala più adequala, supplisce alla man- 
canza della chiave con qualche ferro che gli capita alla mano 
tacito si allontana, scanza l’incontro dei custodi, appoggia 
una scala ad un muro, cala in una strada per un capo di 
fune onde evitare il danno della caduta, si dirige alla casa 
di un’antico nemico, e lo assassina. Non vi è dubbio che 
molti dementi sono capaci di procedere così, e per conse- 
guenza vi è in essi una cognizione della relazione dei mezzi col 
fine. Se nel sortire dalla porta della sua carcere avesse visto il 
demente un custode avrebbe retroceduto , c indubitatamente 
lo avrebbe fatto, se al vederlo fosse stato da esso minac- 
ciato ; onde si conosce che all’ eseguir la sua azione , non 
operava Con un’impulso del tutto irresistibile, c che poteva 
ommettcre di operare, nel capire che gli tornava più a conto 
di fare cosi per evitare il castigo; conservava adunque qualche 
libertà; non operava per un’impulso irresistibile. Ciò nulla * 
dimeno nessuno dirà che il demente fosse responsabile dell’as- 
sassinio: se in qualche di tornasse alla ragione, il ricordo 
deU’omicidio non lo abbasserebbe agli occhi del rimanente 
degli uomini; sarebbe degno di pietà, non di vitupero. 

10: Per l’ordine morale, abbisogna una capacità di co- 
noscere la moralità delle azioni, e di procedere liberamente 
conforme a questa cognizione; la creatura intelligente non 
istà nell’ordine morale se non quando si trova completa, 
per dirlo così, quando benché non rilletta attualmente , è 
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almeno capace di riflcUcrc sopra Tordine morale. Questo è 
tanto certo, che non s’incolpa colui che commette con piena 
cognizione e libertà un’atto la di cui malizia morale invin- 
cibilmente ignorava* 

Nell’ordine fisico gli alti son quel che sono, prescindendo 
dalia cognizione di chi li eseguisce , però nel morale lutto , 
dipende dalla cognizione e libertà di chi opera , e questa 
cognizione, e libertà devono essere capaci di riferirsi al me- 
desimo ordine morale; in caso contrario non producono azioni 
che appartengano ad esso. 

CAPO III. 

Necessità di ùnd remota fissd, 

il. Capacità di conoscere ciò che si eseguisce nell’ordine 
fisico , c morale ; libertà di operare ^ o non operare > ecco 
qui le condizioni che abbisognano affinchè un’ atto possa esser 
degno di lodo 0 di vitupero; così lo insegna la ragione, lo' 
giudica il senso comune, e la legislazione di tutti i popoli 
io conferma. Fin qui però abbiamo incontrato le condizioni 
necessarie, ma non le costituenti ; sappiamo che quelle sono 
indispensabili per l’ordine morale, senza conoscere con que- 
sto qual’è la essenza della moralità. Con cognizione, e li- 
bertà si fanno cose buone, o cattive, morali, o immorali: in 
che consiste questa bontà, o malizia, questa moralità, e im- 
moralità? ... Qual’ è la ragione per la. quale la medesima 
cognizione, e libertà producano azioni buone, o cattive se- 
condo gli oggetti ai quali si applicano ?... £ prima di tutto 
vi è qualche regola fissa che distingua il bene dal male ? 

12* Nell’universo tutto e un’ordine, e le creature ragio- 
nevoli non doveano formare eccezione da questa regola. In 
queste però tale ordine' non poteva essere l’ effetto di una 
legge necessaria, a meno di non mutilare la loro natura, spo- 
gliandola del libero arbitrio. Faceva d’uopo adunque, che 
neH’csercizio delle proprie facoltà stassero, le creature ra- 
zionali, soggette ad un’ordine che non le violentasse, e che 
loro lasciasse luogo alla trasgressione. Da ciò si vede che 
la legge morale non è per le creature razionali un’influenza 
di forza, bensì di attrazione, di limitazioni in varii sensi, ma 
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che sempre rispetta la loro libertà di operare. Colui che sa. 
la pena nella quale incorre , se manca a suoi doveri , ha 
limitata la sua azione dalla influenza del timore; colui che 
spera una ricompensa della sua operazione, è attrato dal de- 
siderio del premio; ambi però i motivi, cosi il ripulsivo, come 
r attrattivo, comunque possano esercitare più, o meno in- 
’fluenza sopra la volontà, sempre libera la lasciano, e uno può 
commettere il delitto affrontando la pena, e Taltro può om- 
metlere la buona azione, rinunziando al premio. 

13. Appunto perché la creatura libera non ha un prin- 
cipio determinante necessario delle sue azioni, bisogna cer- 
care qualche regola alla quale essa possa attenersi, oppure 
lasciarla abbandonata a tutti gl’ impulsi di sua natura. Questo 
ultimo equivalerebbe a degradar la creatura ragionevole, fa- 
cendola di condizione inferiore a quella dei bruti, e ancora 
degli esseri inanimati, giacché questi hanno una regola alla 
quale si conformano per necessità. Ogni essere creato eser-^ 
cita le sue funzioni neH’ordìne deU’universo, e Tesercizio di 
queste non può essere abbandonato al caso se si vuole che 
Tessere possa compire perfettamente l’oggetto del suo de- 
stino. Così dunque sarà necessario convenire in ciò che le 
azioni libere devono avere qualche regola, e nella conformità 
a questa, deve consistere la moralità. . 

14. Questa regola non dipende dalTarbitrio degli uomini : 
le. azioni non sono morali od immorali. per una convenzione 
fatta, ma bensì per intima .loro natura; potrebbero gii uo- 
mini aver fatto che la pietà filiale fosse un vizio e il par- 
ricidio una virtuosa azione; che la gratitudine fosse, cattiva, 
e buona la ingratitudine, che fosse vituperevole la lealtà, è 
lodevole la perfidia, che meritasse castigo la temperanza, e 
fosse degna di premio la ubbriachezza? ... È evidente che 
nò; le idee del bene e del male convengono naturalmente 
a certe azioni ; contro questo nulla può la volontà dell* 
uomo. Chi afferma che la differenza fra il bene ed il male 
è arbitraria, contradice alla ragione, al grido della coscienza, 
al senso comune, ai sentimenti più profondi .del cuore, alla 
voce dell’ umanità, manifestata nella esperienza quotidiana e 
nella storia di tutti i tempi, e paesi. 
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CAPO IV. 


La regola della morale non e il primto interesse, 

15. Supposta la necessità , ed esistenza di una regola, e 
provato che non è arbitraria, ma naturale^ cerchiamo qual’è. 

16. Fra gli errori che si sono divolgati sopra la materia 
(di cui si discorre) merita un luogo distinto quello, che con- 
fonde la moralità con la propria utilità. In vigor di tal prin- 
cipio, Futile ad un'individuo, é morale per esso, ed è im- 
morale il nocivo; é indifferente ciò che nè dannihca , nè 
av vantaggia ; l’ordine morale è la unione delle relazioni di 
utilità; chi opera conformemente a queste, opera bene; opera 
male chi tali relazioni perturba. Le facoltà di un’essere de- 
vono rivolgersi a procacciargli il maggior bcn’essere possibile; 
la relazione con il grado di questo ben’ essere è la misura 
dulia moralità delle azioni. 

17. Subito salta agli occhi che questo sistema stabilisce 
per base della moralità l’egoismo: cosi comincia per fondarla 
su di ciò che gli ripugna; o in ciò che distrugge la moralità 
a meno che non s5nganni la intiera umanità, (c Questo uomo 

'è un’egoista; per esso niente vi è di. buono se non ciò che 
gli offre vantaggio ; » ecco qui una terribile accusa secondo 
la coscienza, di tutto il genere umano, e non ostante questa 
accusa si converte in elogio nel sistema che combattiamo, 
a Quest’uomo è egoista , solo attende al suo vantaggio ; ri- 
spetta solo questo;» significherà questo assurdo:» l’egoista è 
altainenle morale perchè solo rispetta il vantaggio essenza 
della moralità. » 

Questa osservazione basta, e avvanza per distruggere cosi 
erronea dottrina; ciò nulla di meno sarà bene esaminarla, e 
rifiutarla con maggiore estensione, a sotto tutti i suoi aspetti. 

18. Gos’é la utilità? É il valore di un mezzo per ottenere 
un fine. È utile un .cavallo perchè ci serve a cavalcare , o 
ad ottenere altri effetti; è utile il denaro perché ci serve a 
provederci di ciò che abbisogniamo; la penna é utile perchè 
ci serve a scrivere. Quando una cosa non conduce ad un’al- 
tra, si chiama inutile per. essa. Cosi dunque le idee di uti- 
lità, e inutilità sono essenzialmente relative. Ciò che. è utile 
ipcr una cosa è inutile per altra. Ciò che non solo non con- 
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duce al fine ma anzi conduco al contrario, non si chiama 
inutile ma bensì nocivo, o dannoso. Per camminare senza im^ 
barazzo, serve la leggerezza del vestito, sarà utile relativa* 
mente allo scopo di camminare; secondo la stagione può essere 
commodo, o allora sarà utile per la commodità; in inverno 
un vestito leggero, può cagionarci un catarro, sarà dunque 
dannoso alla salute. 

19. Essendo la utilità una cosa relativa quando si vuole 
fondare la morale sopra la utilità privata, fa d*uopo comin- 
ciare dal definirla; determinando il fine a cui ci abbiamo da 
riferire; secondo che sia il fino sarà la utilità. Sardanapalo 
credeva faro una cosa che gli fosse molto utile ubbriacan* 
dosi di piaceri , ciò che considerava come il sommo bene; 
giacché faceva affiggere al suo busto la famosa iscrizione della 
quale disse con verità , e grazia Aristotile che non era 
degna di un Rè, ma dì un bue « ho ciò che mangiai bevei 
e godei; il resto rimane là » Però se avessimo domandato 
a Socrate se mirava la frugalità come dannosa o inutile, 
avrebbe detto che oltre giudicarla morale, la credeva molto 
utile alla salute e ancora utile ad assaporare alcuni altrf 
godimenti. Così lo manifestò quando un dì richiesto perché 
facesse una travagliosa passeggiata, rispose: ~ stò preparando 
la cena con il miglior godimento che é la fame =; 

20. Se si fa consistere il fine nel piacere, abbisogna espri-r 
mere in quale, se nei piaceri sensibili o intellettuali giàcchò 
anche rintclletto ha i suoi piaceri. 

21. Porre il fine delfuomo nei sensibili piaceri è confon'^ 
dere lordine della natura, pigliando i mezzi per fini e i fini 
per mezzi. Il piacere di alimentarci di rifocillarsi ci fu 
dato per ispingerci a soddisfare questa necessità, e farci più 
salubre Talimento; noi non ci alimentiamo per sentire pia** 
cere , sentiamo piacere affinché pi alimentiamo. Si può dire 
lo stesso dei rimanenti piaceri, e in senso opposto dei dolori. 

22. La prova che il piacere sensìbile non é il fine, si veda 
nei limiti delle facoltà per godere; il più vorace gastronomo 
è condannato a privarsi di molte cose, se non vuole morire; 
e per la immensa maggioranza degli uomini i piaceri della 
mensa si riducono ad un circolo mollo più ristretto. Tutti i 
rimanenti godiinculì alquanto vivi , sono soggetti alla. me« 
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d esima legge, chiunque la viola soffre; se continua perde la 
splutc; e se si ostina muore. 

23. 1 piaceri ai quali si è dato maggior ampiezza , e il 
godimento de’quali è unicamente limitato dalle necessità pre- 
cise del riposo degli organi, sono quelli che accompagnano 
l’esercizio della vista , dcirudito, e del tatto nelle relazioni 
loro ordinarie (vedi Estetica, 143 e 144) vediamo, ascoltiamo 
tocchiamo continuamente senza cspcrimentare danno alcuno; 
all’esercizio di questi sentimenti è unito un certo soave pia- 
cere che l’Autore della natura ci ha concesso per renderci 
amene le funzioni della vita. È da notarsi però che le sen- 
sazioni che non ci distruggono ne ci stancano, sono quelle 
che ci pongono in communicazione con il mondo esterno, 
quelle che servono alla intelligenza; indizio sicuro che l’uomo 
non è intelligente per godere cose sensibili , ma bensì, che 
gode sensibilmente, acciò possa intendere. 

24. Non può una dottrina essere vera, le applicazioni della 
quale non ardisce di sostenere chi conserva una traccia di 
pudore. L’Epicureo conseguente, dovrebbe parlar così: E mio 
line il piacere, è questa Tunica regola della mia morale: godo 
quanto posso, e solo cesso (di godere) quando temo di mo- 
rire, senza questo pericolo, non metterei limite alcuno alla 
sensualità: i festini, le orgie, i disordini di ogni genere for- 
merebbero il tessuto della vita mia» e allora sarei io Tuomo 
morale per eccellenza, giacche mi atterrei al principio della 
moralità d godere Chi può soffrire cotanta impudenza? Chi 
si ardirebbe a tenere somigliante linguaggio? . . 

25. Non essendo il piacere sensibile la regola della mo- 
rale, la sarà forse la salute, quello stato in cui si esercita- 
no con ordine ed armonia, tutte le funzioni di nostra orga- 
nizzazione? .. Potremo dire che è morale ciò che conduce 
alla conservazione della saluto, e perciò della vita? . . 

26* Subito salta agli occhi la stranezza di confondere la 
morale con il salutifero, e di porre il principio della mora- 
lità in un luogo tanto prosaico, come è la cucina. Il senso 
comune fà una distinzione fra la sanità, e la moralità; ri- 
conosce azioni inorali, ed immorali con relazione agli ali- 
menti, alle abitazioni, o a quanto contribuisce alla conser- 
vazione della salute, e , della vita; però crede che la mora- 
Ulà ò qualche cosa superiore a queste che solo si applica 
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ad esse come ad na caso particolare) per la unione deires- 
sere intelligente e libero con un corpo soggetto a questa specie 
di necessità ! 

27. La saluto e la vita non sono per loro stesse, ma bensì 
ci furono dato per Tesercizio dello facoltà vitali: T armonia 
della organizazione non è un fine, è un mezzo aflìnebò gli 
organi facciano bene le loro funzioni, adunque il prendere 
la salute c la vita come fini, è un frastornare Tordine. Sup- 
ponete un*individtto perfettamente sano, se la moralità con- 
siste nella salute, costui sarà Tuomo morale per eccellenza. 
Adagiatelo adunque su di un morbido sofà, conservatelo bene 
coi suoi occhi chiari, col suo viso brillante e con le sue 
colorite guancie e mostrandolo agli altri esclamate; ecco la 
virtù in pei'sona; ecco il fine di tutta la morale, lo stare bene, 
fresco e robusto. 

La sa Iute, e la vita servono per esercitare le facoltà; e come 
già abbiamo visto che H termine di queste non è il piacere 
sensibile, lo dobbiamo cercare in altre superiori (facoltà); 
nel rintel letto, e nella volontà. 

28. La moralità si fonderà essa nella intelligenza, di ma- 
niera che sia morale tutto ciò che conduca allo sviluppa 
delle intellcltualì facoltà, e immorale ciò phe a questo si 
opponga? . . • 

£ indubitato che questa opinione non offre la ripugnante 
dissonanza delle anteriori; lo sviluppare le facoltà ratcllettuali 
è una nobile azione degna deiressere che le possiede; il senso 
morale non si solleva contro chi et presenta il termine del- 
Tuomo nella sfera intettuale: la contemplazione della verità 
è un’atto nobile, degno di una creatura razionale. Ciò nulla 
dì meno questa idea per se sola non ci spiega il fondamento 
della moralità; ci piace Tazione d’intendere, ma tuttavia ri- 
cerchiamo in che consiste questo carattere morale di cui si 
riveste la intelligenza; in che consiste la immoralità che con 
frequenza la deturpa, e la degrada. Fingete una creatura 
ragionevole che conosca il suo autore: che per lo studio di 
sua natura trova ogni di nuove ragioni per ammirare la 
sapienza del supremo Fattore, e che ciò nulla di meno in- 
sorga contro Dio, lo bestemmi, e desideri che non esista; 
questa creatura ancorché continui sviluppando, e perfezio- 
nando la sua intelligenza con lo studio e la contemplazione 


Digitized byGoogle 


17 

di alle verità; sarà morale? . . Chiaro è che Qo. Immaginate 
un Filosofo che dominalo dalia passione dei sapere non ri- 
sparmia mezzo, ne fatica per accréscerò le sue cognizioni, 
e che con il fine di procacciarsi ciò che brama, scorda i do- 
veri di sua famiglia c della società, ed é inoltre ingiusto, 
ritenendo libri che non gli appartengono, usurpando proprietà 
di altri per potere far le spese di sue esperienze, dei suoi 
viaggi, c del rimanente che abbisogna, c a cui non giungono 
le sue entrate; supponete costui orgoglioso, insolente, ed inu- 
mano ; sarà morale? . . Gli basterà per la moralità la sua 
ardente passione per la scienza?.. È evidente che no. Dun- 
que la intelligenza non ò la moralità, dunque la perfezione 
dcirintelletto non è Tunica regola delia morale. UiTalla intel- 
ligenza può concepirsi con profonda immoralità; nel qual caso 
lungi che la elevazione della prima scusi la seconda , la fa 
più colpevole; la mancanza ò tanto maggiore quanto ò più 
chiara la cognizione che di essa si ha. 

29. Non troviamo dunque nel privato vantaggio il fonda- 
manto della moralità; ne anche riferendola alle intellettuali 
facoltà, ci da la regola cercata; Tcsercizio di queste deve sot- 
tomettersi alla regola; ma non sono la regola medesima. Da 
ciò sì deduce che Tegoismo ne anche nel senso più elevato di 
questa parola non può essere il fondamento della moralità. 
Succede in questo come nelle verità dcUWdine intellettuale 
puro ; se si vuole incontrare la ragione della sua verità, 
necessità, e universalità bisogna ii.^cìrc dall’ individuo^ ed 
estendere la vista per regioni più dilatate. . 

CAPO V. 

s 

La moraliCd mn è la relazione alla pubblica utilità, 

• I » 

30. Il privato interesse scomparendo, si offre subito il 
comune: sarà possibite fondare la moralità nella utilità di 
lutti; in guisa che ciò che conduca al bene comune sia mo- 
rale, e ciò che ad esso si opponga immorale ? . . . . 

31. Qui subito si affaccia una grave ditlicoltà contro que- 
sta dottrina; essa ricusa Tegoismo come base della morale; 
però invece esenta dalla moralità l’individuo In quelle azio- 
ni che non abbiano relaziono con la società, in guisa che 
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per un individuo solo» ed isolato non vi sarebbe ordine 
morale. 

> La ragiono è evidente: se la moralilà è la relazione al 
bene eoinune» quando questa relazione manca, non vi è, né 
vi può essere moralità ; la conseguenza è profondamente 
immorale, però legìttima, necessaria; non vi é mezzo per e- 
lederla. , 

Secondo questa dottrina un'essere intelligente considerato 
nelle sue relazioni con Dio, non sarebbe soggetto alla morale; 
in maniera che se non vi fosse società, se vi fosse un'uomo solo 
nel mondo, quest'uomo potrebbe fare ciò che vorrebbe rispetto 
a Dio senza violare le leggi morali. Inoltre molte delle nostre 
azioni esterne e interiori non hanno alcuna relazione con la so* 
cielà^ sono atti pnraincnte individuali che non favoriscono, ne 
pregiudicano il bene comune. Ammesso che la moralità nasca 
unicamente dalle sue relazioni con questo benc,gran parte dello 
nostre azioni resta fuori dcH'ordine morale, ciò che oltre di es* 
sere contrario alla ragione, e al senso cotone, è una sorgente 
d'immoralità. Nò, non ò necessaria la società affinchè abbia* 
no esistenza, e applicazione le idee morali; una creatura in* 
telligente che sola stasse nell’universo avrebbe i suoi doveri 
seco medesima, e con il Creatore; daH’istanle che vi è Intel* 
ligenza e libertà vi è lordine morale ciré la loro regola. 

32. Occorre altra difficoltà che non è meno grave oltre lo 
sudette. Se la norma della morale fosse il bene commune, 
bisognerebbe spiegare in che consiste questo bene comune. 
Sarà lo sviluppo della intelligenza, sarà il bene essere ma* 
teriale, o ambedue le cose insieme ?.. In tutte le' Ipotesi 
la moralilà resterà flulluante. In fatti se la iutellìgcnza è II 
line, si potrà non curare il ben''cssere materiale, e non sarà 
immorale ne il danneggiarlo, ne il distruggerlo. Se vi si 
aggiunge di più il hen’essore materiale, allora la perfezio* 
ne dei popoli consisterà nella maggiore quantità possìbile 
di godimenti : 1' Epicureismo condannato ucU' individuo , lo 
trasferiremo alla società. Se sono ambe le cose insieme resta 
a sapere in quale proporzione si devono combinare; se si 
ha da sacrificare l'uno aU’altro in certi casi, e in favore di 
chi si ha da risolvere il conflitto. Niente vi sarà di costante, 
la moralità sarà fluttuante a norma delle passioni e dei ca* 
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pricci degli uomini; ciò che gli uni chiameranno morale, gli 
altri lo riputeranno immorale; ciò che questi Ipderanno come 
virtù ; quelli lo condanneranno come vizio. 

33. Questa incerti tudine affetterà molto più gli atti indi- 
viduali che non si riferiscano immediatamente al bene co- 
mune. Il suicida dirà: » alla società non conviene un membro 
che soffre tanto come io soffro, voglio farle un bene riti- 
rando dalla sua vista questo quadro alTlittivo », o si ucciderà 
Chi fu offeso da una parola dirà: non convengono alla so- 
cietà uomini senza onore; col sangue del mio nemico devo 
lavare l'onor mio, o devo morire, e si batterà in duello. Il 
prodigo dirà : Conviene alia società il progresso della indu- 
stria, e del commercio; io Tuna e Taltro fomento col lusso 
e dissipando i beni: la sorte dei figli miei l'avvenire felice 
de'quali distruggo, non vale tanto quanto il bene della società, 
e proseguirà dilapidando. E come questi insensati non si 
potranno riconvenire con la legge morale con questo complesso 
di massime fisse, e4 eterne che regolano la condotta deH'in- 
dividuo, c della società, sarebbe necessario calcolarlo tutto 
dal risultato: il calcolo sarebbe così variabile come le passioni 
c i capricci e invece di una morale sociale, non ne avres- 
simo nessuna. 


CAPO VI. 

Ragioni contro il principio utilitario in tutti i sensi, 

34. Quei che confondono la moralità con la utilità, sia 
che parlino del privato o pubblico vantaggio cadono nell' 
inconveniente di ridurre la morale ad una questione dì cal- 
colo, non dando alle azioni alcun valore intrinseco, e apprez- 
zandole solo dal risultato. Questo non è spiegare Tordine 
morale, ò distruggerlo, è convertire le azioni in atti pura- 
mente fisici, facendo dell’ ordine morale una parola priva di 
senso. Facciamolo sentire ponendo in iscena le varie dottrine, 
e cominciamo dalla dottrina dell’ interesse privato. Un’uomo 
vuole uccidere il suo nemico; che gli direte per farlo- desi- 
stere dalla sua criminosa intenzione? Vediamolo. Questo è un 
allo ingiusto. 

Ferchè ?... Cosa è l’ ingiustizia ? . . . Io non conosco altra 


20 

giustizia nc moralità ccccUuaio ciò che conviene ai miei in- 
teressi; cd ora per me non vi è interesse più vivo, più sti- 
molante di quello che ho in saziare la mia vendetta ... 

Ma da questo glie ne può risultare un grave pregiudizio, 
cadendo in seguito sotto il rigor delle kq^gi. 

^ Procurerò evitarlo; inoltre sto perfettamente sicuro. 

Sta ella di ciò sicuro? 

Si, intieramente; però supponga che non lo stéssi; questo 
che importa ?... 

Allora Ella si espone . . . 

Certamente ; ma il pericolo è lontano e la soddisfazione 
è sicura, otto per la seconda, e afiFronlo il primo. 

Ciò però e riprensibile. 

No, perchè secondo Lei, la mia regola è il mio interesse; 
questo lo devo conoscere io : il più che possa avvenirmi é 
che sbagli ne" mici calcoli , commcltcrò un’ errore , non un 
delitto. 

Ma r azione non cesserà di esser brutta ; potrebbe ella 
calcolar meglio . . . Ammetto che potrei forse meglio calcolare, 
però nego che uno sbaglio di calcolo sia una brutta cosa. 
Vi è qualche cosa che sia maggiore deirinleresse mio?. .. 
si, 0 nò? ... Se non vi è, e io me la giuoco per dirla cosi, 
dov* è la bruttezza ? . ^ . 

In effetlo, se si trattasse di Lei solo ... ma vi è di mezzo 
la vita di un'uomo e la sorte di sua famìglia. 

Certo ; ma nè questa vita nò la sorte di tutta una fami- 
glia sono Tinteresse mio, e supposto che non vi sia dltra 
regobi che qnesta ;il rimanente è incongruente, godo con la 
vendetta, con la morte del nemico mi tolgo davanti un'og- 
gelfò che mi molesta; tutto il rimanente nulla significa. 

' 35, Sarebbe facile estendere T applicazione della dottrina 
del privato interesse a tutti gli atti della vita, manifestando 
che in ultima analisi è la morte di ogni morale, giacché in- 
nalza in regola unica le passioni ed i capricci. 

36. La dottrina dell' interesse sociale, o del bene comune 
soffre di simili inconvenienti. Già abbiamo visto (33) come 
da questa dottrina potrebbero approGttare lutti i vizii e i 
delirìt degli uomini : sotto la ingannevole apparenza del 
disinteresse rinchiude la immoralità la più deforme. In -no- 
me del ben comune si sono commessi i più òrrcndi misfatti, 
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corHro l quali protesta la coscienza del genere umano ; e so 
ainmettiaino che la moralità non abbia regole intrinseche ^ 
proprie indipendenti dai suoi risultati, questi misfatti si, pos^ 
sono giustificare riducendoli, meno che si possa fare, a sem- 
plici errori di calcolo. 

Un Tiranno per guardarsi da un nemico terribile, sacri- 
fica centinaja di innocenti persone, la umanità lo esecra, ma 
la vostra dottrina lo giustifica. )» Così lo esigge il ben co- 
mune » dirà egli ; non si da bene comune che possa giu*: 
stifìcare la malignità; il fine non giustifica ì' mezzi. Questo 
ultimo non è esalto, risponderete voi; la questione non con- 
siste nel dubbio se Tatto sia morale, od immorale in se stes^; 
ma bensì se di natura sua conduce, o no al bene comune ; 
secondo che a questo conduca , o nò sarà morale , od im- 
morale; giacché la sua moralità o immoralità dipeude dalle 
sue relazioni col bene comune. Tiranno! calcola; e se il ri- 
sultato del calcolo é Che il sacrifizio di molti innocenti ò 
utile al bene comune; sacrificali: e so non lo fai, sarai im- 
morale. , 

37. Ecco qui le terribili conseguènze alle quali conducono 
le dottrine che valutano la moralità dai risultati. Tut o si 
riduce ad una questione di calcolo che lo passioni procu- 
reranno sciogliere a loro modo, c tuttoché ne risultino di- 
sastri, benché ciò che si credeva favorevole alT interesse pri- 
valo o al comune gli sia molto daunoio, non vi è immoralità 
intrinseca vi è un* errore di calcolo, non Un delitto. Non vi 
é dunque nulla degno di lode né di vitupero non vi é me- 
rito, ne demerito, non vi é premio, né castigo. Quando si 
appHccbl una pena , questa non sarà che un mezzo re- 
pressivo simile a quelli che s* iiupiegano contro i bruti : 
Tuomo che affronti la multa, la prigione, Tcsilio,.la morte 
per commettere un* atto che le leggi reprimono, sarà se si 
vuole un turpe giuocatorc o temerario: un* uomo che avrà 
fatto un negozio disuguale ; niente più, e al vederlo morire 
nel patibolo, non dovremmo dire che soddisfa alla giustizia^ 
che paga la pena meritala, che purga i suoi delitti ma hensi 
che salda un conto di uo*aÌTare malamente trattato, ai fine 
di cut vi è partita contro di esso che é la perdita della vita. 

38. La ragione e il senso comune vedono nella moralità 
qualche cosa molto superiore ad una questione di calcolo, 
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e da qui dimana il disprezzo che si attira l’egoismo la ne- 
cessità che ha di nascondersi , e di ornarsi pomposamente 
con manti ipocriti; da qui il pregio che c’inspira il disin- 
teresse di chi compie i suoi doveri senza attendere i risul- 
tati; da qui dimana che consideriamo' non esservi bellezza 
morale' in un’atto quando il suo autore 'Soloi*si'»mosse‘ per 
una ragione* di utilità. ' ' * 

'Due uomini muojono per la loro ‘patria, eseguiscono 
ambedue la medesima cosa; è eguale il pubblico bene che 
dalla loro morte proviene , uguale il sacrifizio con* cui lo 
ottengono ; l’uno è ambizioso, e solo si proponeva conseguire 
un’alto posto ; l’altro è un’amante sincero del pubblico bène 
e muore perchè crede essere suo dovere di morire. Da qual 
parte sta la moralità? Noi la troviamo nel secondo che pre- , 
scinde dal proprio vantaggio ; non- nel primo in cui solo ve- 
diamo un' calcolatore che giuoca la sua vita per la proba- 
bilità di acquistare ciò che ambisce: ' 

Due governatori che tengono per ostaggi individui inno- 
centi di famiglie nemiche si astengono dal distruggerle, e 
conculcarle c 'danno libertà agl’individui. ' - • 

La -condótta di uno ha per motivo- mire di pubblico in- 
teresse , perchè crede che in • questa • guisa contribuisce a| 
trionfo della causa , disarmando la collera del' nemico, e 
procacciando al suo governo un buon nome: la condotta dell* 
altro è effetto della idea del dovere; da libertà agli ostaggi 
.perchè crede che cosi lo esiggano la umanità, e la giusti- 
zia : in quale dei due scorgiamo l’uomo morale ? . . . . nel 
secondo, non nel primo. ^ • 

La ragione del ' bene comune non ci basta affinchè tro- 
viamo morale r azione : in' ambedue i suddetti Governatori 
essa ha lo 'stesso risultato, ma la intenzione diversa- dei suoi 
autori lo da caratteri diversi; nell’uno riconosciamo moralità, 
nell’altro abilità. 
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CAPO VII. 


Ueìa Zìoni fra la moralità, e ìa utilità. 


f 


39. Distinguendo la utilità dalla moralità , non inlcMulo 
separare queste due cose in guisa che funa escluda Tahra, 
al contrario le considero intimamente unite, so non in ogni 
caso particolare; almeno nel loro risultato finale. Ciò eh’è 
morale, è anche utile. Un' individuo che adempie fedelmonte 
i suoi doveri, non solo otterrà la felicità eh’ é riservala ai 
giusti dopo la morte, ma hen dì sovente sarà fortunato in 
questa vita per quanto è possibile airumana natura. I suoi 
godimenti non saran così vìvi , c variati , come quelli dell* 
uomo immorale; saranno però più dolci, e costanti: esenti da 
amarezza, non lascieranno nelTanima il verme pungente del 
rimorso. La sua posizione nella società non sarà forse còsi 
elevata, e brillante, ma neppure lo tormenterà la idea che 
i suoi eguali lo detestino , lo maledicano i suoi inferiori, c 
lo disprezzino i suoi Superiori; nemmeno continuamente te- 
merà una caduta che *lo precipiti nel nulla, e che gli faccia 
espiare le villanie e i delitti coi quali s’innalzò sopra gli 
altri. La fortuna dell’ uomo immorale è rumorosa , fastosa ; 
quella dell’ uomo dabbene è modesta tranquilla , scorrono i 
suoi dì nel silenzio, e nella oscurità della vita privata come 
quei placidi ruscelli che gorgogliano soavemente in una valle 
romita senz’altrì testimonj che la verde erbetta che tappezza 
le sue sponde e la luce ,del Cielo che. sì ridette nella sua 
corrente cristallina. 

40. Si verifìca nella società quello stesso che avviene negli 
individui. Una Nazione corrotta talora abbaglia per lo splenr 
dorè delle sue Iclleré e delle arti belle, però sotto il manto ' 
di porpora, c di oro si nasconde la piaga mortale, che la 
conduce al sepolcro. La Roma dei Bruti, dei Camilli, dei 
Fahj , dei Manlj , e dei Scipioni non brillava tanto certa- 
mente come la Roma dei Tiberi dei Neroni, e dei Caligola, 
ciò nulladiracno Roma modesta camminava a passi dì gi- 
gante ad una grandezza favolosa , all’ impero del mondo, c 
la Roma brillante andava a cadere sotto il ferro dei bar^: 
bari e ad essere la irrisione delle nazioni. Uno stato per un 
atto di perfidia con* cui manca ai trattati, acquisterà, forse 
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una importante posizione, un vantaggio del momento; que- 
sto però non compensa il di lei discredito agli occhi del 
mondo, e i pregi udizj che gli arrecherà la sua riputazione 
di perfìdia. Un Governo che promuova la corruzione e fo- 
menti la venalità per amministrare io stalo, conseguirà mo- 
mentanei risultati che lo condurranno forse brevemente al 
fine che si propone ; però lasciate passare il tempo , la ve- 
nalità si estenderà in guisa che ben presto mancheranno mezzi 
per comprare quelli che vorranno vendersi, si presenteranno, 
per dirlo così, migliori offerenti al T incanto in questa suba- 
stazione di uomini, e il medesimo governo che avrà preso per 
base la corruzione' s’immergerà repentinamente nell’ immondo 
pantano opera delle sue mani. 

41. La utilità bene intesa non solo è germana della moralità 
ma può essere ancora un’oggetto preso di mira nell’ azióne 
morale senza che questa venga svisata, ne perda il suo carat- 
tere. L’onorato padre di famiglia che con il suo travaglio so- 
stenta i suoi figli si propone il vantaggio che guadagna con il 
sudore della sua fronte; il soldato che muore per la patria ìsi 
propone il pubblico bene che dal suo sacrifizio deriva ; la 
persona caritatevole che soccorre il povero , ha per iscopo 
la utilità dell’ infelice che é sussidialo: l’individuo laborioso 
che veglia le notti per imparare un’arte o una scienza, o 
per procacciarsi uno stato decente, ha per iscopo il suo priva- 
to vantaggio; nei mezzi che impieghiamo per conservare , o 
ristabilire la salute, abbiamo di mira il nostro proprio van- 
taggio ; chi dirà che simiglianti azioni lasciano per questo 
di essere morali ?... Non sarebbe strana assai una moralità 
che prescrivesse al padre il- travagliare per il sostentamento 
di sua famiglia senza avere per iscopo questo vantaggio ; 
che prescrivesse al soldato il morire per la sua patria senza 
aver di mira il frutto di sua fuorte ? Non sarebbe strana 
assai una morale che prescrivesse al misericordioso di soc- 
correre il povero senza prefiggersi per iscopo la utilità dell* 
infelice , o che prescrivesse all’ individuo di perfezionare le 
sue facoltà, o di fare col travaglio la sua fortuna senza 
tendere ad essa;, che prescrivesse a tutti di conservar la 
salute senza mettersi in cuore la propria conservazione? . . . 

‘ Non s’ intende in questo modo il disinteresse morale; s’ in- 
tende; bensì che la ragione costitutiva delta moralità , non 


25 

la utilità ; se afTcrnìà che 1* una non è Taltra, non afTerma 
però che fra loro contrastino; al contrario si trovano fra 
loro amichevolmente annodate. La utilità non costituisce la 
moralità, però molte volte è una condizione necessaria per 
essa. Come si concepisce un* assieme di relazioni morali in 
un uomo le di cui azioni non sieno utili ad alcuno? . . Là 
beneficenza uno dei più brlli e grandi fiori della corona delle 
virtù, io che si converte se non s*indirizza alla utilità degli 
altri?. . . l.’eroismo con cui Tuomo si sacrifica per il bene 
dei suoi simili , a che si riduce se si disgiunge da questo 
bene , da questa utilità per' gli altri ? .... L* uomo può e 
deve avere in mira i risultati che corrispondono ad ogni 
morale azione; senza questa intenzione succederebbe molte 
volte che le sue opere restassero prive di oggetto, e che la 
moralità sarebbe una cosa vana, o una con tradizione. 

‘ 42. Il nostro desiderio innato di essere felici c*indica la 
combinazione delia utilità con la moralità. Kispcttiamo, amia- 
mo la bellezza morale : e questo un’impulso della natura; 
ma questa medesima natura c’ispira ancora un desiderio ir- 
resistibile della felicità: Tuomo non può bramare di essere 
infelice: i medesimi mali che si procaccia, li indirizza ad acqui- 
starsi dei beni, o a liberarsi da altri maggióri mali , cioè 
a dire, a diminuire la sua infelicità. Così la morale non è 
in opposizione con la felicità: anche quando la ragione non 
ce lo insegnasse, ce lo indicherebbe la natura che c’inspira 
ad un tempo stesso l’amore della felicità, e ■ della morale. 

43. Cosa singolare la moralità. Vediamo la sua bellezza, 
la sentiamo in alcune azioni, e ci attrae, e ci cattiva. . 

La bruttezza della immoralità la vediamo , la sentiamo , 
ci ripugna, ci respinge, c’inspira avversione ; 1’ ordine mo- 
rale si collega con l’utile, e col danno , però non è nè il 
danno, nè l’utile; esso si addirizza ai risultati; ma^ da essi è 
indipendente: si consuma nella coscienza con atto libero della 
volontà, e quivi merita la sua lode o il suo biasimo; sieuo 
quali si vogliano gli effetti imprevisti che neU’estèrno pro- 
duce. É cosi intima la relazione della morale con il bene 
dell’individuo, della società e del genere umano, che a pri- 
ma vista sembra confondersi con questi beni ; ovunque si 
trova un’individuale vantaggio, o generale, quivi sono certo 
idee morali le quali moderano, reggono; e airistciso tempo 
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è tale rindipendeiiza della morale relativamente a queste 
medesime cose con le quali si unisce, conserva di tal ma- 
niera inalterabile il suo carattere in mezzo alla varietà degli 
oggetti, che sembra non avere alcuna relazinne con • essi, ed 
essere una specie di divinità che le vicende del mondo non 
à (Tettano: 

’ 44. Facciamolo sentire con esempj. Vi è un’uomo che 
vedendo in pericolo la sua patria risolve dare la sua 
vita per salvarla: non si propone ne fare fortuna in caso 
che sopraviva al rischio, ne migliorare la sorte di sua fa- 
miglia, e neppure dì acquistare celebrità: egli solo ha no- 
tizia dei pericolo della sua patria, e non è possibile comu- 
nicare la notizia ad alcuno: solo'senza altro testimonio fuorché 
Dio , e la sua coscienza , senza altro desiderio • cccettochè 
quello del bene de’ suoi compatrioti , corre al pericolo e muore: 
questo e il sublime morale; noi non sappiamo com’esprimere 
r impegno l’ ammirazione, T entusiasmo che c’inspira un 
cosi' eroico disinteresse, un’ amor cosi puro per (a Patria 
tin cuore còsi grande, una volontà cosi ferma. Muore; ma ha! 
è stato vittima di un’inganno che non potè prevedere, e di 
cui non potè sospettare !.. La sua morte lungi dal salvar 
la patria, la abissò per sempre. Il risultalo è disastroso. Si 
diminuisce la moralità o reroistho delPazione ?... No ; ha 
cagionato una catastrofe è vero; però « esso non la polca 
prevedere, noi diremo; il merito è lo stesso; » E perchè ? . . 
perchè la radice di questo merito stava nella volontà, nella 
coscienza; procedeva dall’amore puro di sua patria sopra le 
cui- are sacrificava se stesso senza altri t'estimonj fuorché 
Dio, e la sua coscienza, e guidato dalla idea del bene, dal 
comando del dovere, daU’amor della virtù. L’eroismo non 
cessa di esser tale per essere stato sfortunato : dovrebbe 
erigersi la statua dell Eroe sopra la tomba della patria. Fac- 
ciasi la controprova. Un’omo vile occupa una posizione im- 
portante dalla conservazione della quale dipende la sorte di 
sua. patria. Gli offre una somma il nemico, e si. presta a 
venderla, conoscendo tutto il danno che risulta dalla sua 
infame azione. Frattanto il governo a cui serve , bramoso 
di assicurarsi della 1 fedeltà del traditore gli promette un 
premio maggiore della somma della vendita;' calcola rinfame 
e conòicendo che gli è più' utile rimanere fedele, conserva 
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la posizione la difende con ostinatezza invincìbile e salva 
la sua patria. E felice il risultato ; ma che vi sembra del 
soggetto ? . . . La sua azione è felicissima; però non morale; 
anzi é nera, come son vili i suoi calcoli; tutto. lo spicco dei 
risultati non è capace di nobilitarla ; il' trionfo che a tale 
azione si deve è collegato con la rimenbranza di una sor^ 
dida speculazione; la patria fu salvata perchè fu dessa mi- 
gliore offerente airincanlo nella venale coscienza del tradi- 
tore; nei trofei della vittoria noi brameressimo di vedere 
scritta con caratteri indelebili - la infamia del vincitore. 


CAPO VITI. 


Non si spiega abbastanza la moralità con dire, essere 
morale ciò che alla ragione è conforme. 


45. La ragione ci prescrive la morale. Consisterà la mo- 
ralità nella uniformità con la ragione ?. . Risolviamo ciò. 
nelle sue parti. 

46. Che s’ intende qui per uniformità con la ragione? 
E prima di tutto che significa la parola ragione ? Suole pren- 
dersi in vani significati; qualche volta esprime la facoltà di 
pensare, o Tinlelletto, nel qual senso si dice che il bruto è 
privo di ragione, e che il demente ha perduto fuso della 
ragiono; ^ talora significa Finsieme delle verità fondamentali 
che sono come le leggi del 'nostro intelletto: e così diciamo 
che tale, o tale altra cosa é contraria allo ragione, e che l'as- 
surdo è contro la ragione, perchè si trova in contradizione 
con queste verità. Finalmente la ragione si prende frequen- 
temente per la equità, e per la giustizia morale « 11 tale 
pretende* questa cosa e ha ragione, è giusto; si oppone a di- 
spossessarsi di tal proprietà, e non ha ragione, perchè non 
gli appartiene; esige nel contratto condizioni ragionevoli; >» 
In questi , e altri casi, ragione si piglia per equità , o giu- 
stizia. Nessun di questi significati basta , perchè dicendo : 
conforme alla ragione, resti spiegato il carattere costitutivo 
della Moralità. 

47. Essere conforme alla ragione, significando per questa 
parola la facoltà d'intendere, e un dire nulla. Una facoltà 
include attività, però questa può esercitarsi in mille ma- 
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nicrc: essere conforme a una attiTità, è essere proporzionalo 
ad essa, cioè a seconda dì essa, o essere una condizione 
che la sviluppi : però in tutto questo nulla incontriamo che 
ci dìa idee morali. 

48. Dire che la moralità è la conformità alla ragione, 
cioè al complesso delle verità ch’essa conosce, è o un dir 
nulla, o cadere in un circolo vizioso. Perchè in tal com^ 
plesso di verità, o entrano le morali, o no: se entrano , la 
proposizione significa che la moralità consiste nella confor** 
mità alle verità morali, ciò che è spiegare la cosa per se 
medesima, è perciò non apportare alcun lume; se non en- 
tran le verità morali nel complesso delle verità che la ra* 
gione conosce, allora osserveremo che la conformità alla ra- 
gione, sarà la conformità con la cosa conosciuta e come 
questa cognizione può riferirsi a mille oggetti ed applicarsi 
in maniere infinite, iioi rimaniamo senza alcuna regola mo- 
rale, e Tuomo potrà commettere azioni qualunque in con- 
formità con le sue cognizioni. Vi è verità nei calcoli del 
traditore; verità nei preparativi insidiosi deirassassino, verità 
nelle invenzioni del sensuale per prolungare, variare, ed av- 
vivare i suoi piaceri , Verità nelle speculazioni dell’ avaro, 
verità nei progetti del turbolento ambizioso, verità nei di- 
segni deirorgoglioso che tutto sacrifica sopra le sue are; in 
tali casi vi sono verità di fatto conosciute, calcolate; verità 
nelle relazioni del mezzo col fine; diremo malgrado ciò che vi 
è moralità ?.. È chiara cosa che no, dunque la cognizione 
da per se sola non è regola di morale: la cognizione e un 
arma della quale possiamo fare buon’uso, e cattivo ; abbi- 
sognamo adunque di un principio che la regoli, e che le 
dia quel carattere che in se stessa non ha. 

49. Se per la parola ragione s’intende giustizia , equità, 
o altra idea* morale cadiamo nello stesso difetto già sopra- 
censurato, si spiega la cosa per se stessa e così niente si 
progredisce. 


CAPO IX. 
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Nulla si spiega col dire che la morale è un fatto 
assoluto della umana natura» 

» 

50. Le idee morali sono nel nostro spirito; nella ragione 
che le conosce; nella volontà che le ama, nel cuore che le 
sente: potremmo dire che la morale è un fatto primitivo deU 
l’anima e che il suo valore intrinseco dipende dalla nostra 
propria ragionevole natura ?... 

51. La natura umana in generale e un’essere astratto, in 
cui non può fondarsi una cosa tanto reale e inalterabile come 
è la moralità : presa individualmente altra cosa non ò che 
l’uomo medesimo; e in questo nemmeno si può trovare l’o- 
rigine della morale. L’umano individuo è un’ essere contin- 
gente, l’ordine morato è necessario: prima che noi esistessi- 
mo, esisteva l’ordine morale, e questo continuerebbe ancorchò 
noi fossimo distrutti: in nessuno individuo umano si trova 
l’origine di una cosa necessaria, dunque nemmeno può rin- 
venirsi neU’insiemc di tutti gl’individui. Noi concepiamo le 
idee morali indipendenti, non solo da questo ò da queirin- 
dividuo ma da tutta l’umanità: benché non esistesse alcun’uo- 
mo, vi sarebbe ordine morale purché vi fossero creature 
ragionevoli. L’uomo é uno degli esseri che per la loro ra- 
gionevolezza sono suscettibili di ordine morale, non sono 
però l’origine di quest’ordine. 

52. Quelli che considerano la moralità come un fatto as- 
soluto dello Spirito umano senza legarla con la esistenza di 
un'essere superiore, niente spiegano; altro non fanno che 
assegnare il fatto delle idee e dei sentimenti morali, per 
la qual cosa non abbisogniamo certamente di Filosofica in- 
"vestigazione; sono cose che tutti portiamo neirintelletto c 
nel cuore; per renderci di esse òerti, ci basta il testimonio 
della Coscienza. 


30 


CAPO X. 


Origine assoluta dell* ordine morale. 

' * * 

53. Costretti di, uscire duiruomo por cercare la origine 

dèirordinc morale, ed essendo chiaro che dobbiamo incon- 
trare la- medesima insuffìcienza nelle rimanenti creature, è 
necessario cercarlo nella fonte di ogni essere, di ogni verità* 
e di ogni bene; Dio. 

Ciò che si è detto (V.. Ideologia cap. 13) sopra il fon-* 
damento della possibilità, e delle verità- ideali necessarie , 
ha qui la sua applicazione. 1 principii morali sono parimenti 
necessarj, immutabili e così non possono fondarsi in un essere 
contingente e mutabile. Dunque la loro origine è in Dio. 

5i. Ma resta tuttavia la.diIBcoUà sopra il senso della 
dottrina che pone in Dio la origine delle verità morali. 
S’intende che dipendano dalla sua libera volontà ? . No. 
Perchè da questo ne seguirebbe che il bene sarebbe bene 
e il male male solo perchè lo avrebbe stabilito Dio: in 
guisa che senza mancare alla sua santità avrebbe potuto 
fare che V odio della creatura ai Creatore fosse una virtù, 
e l’amore un vizio, che l’abborrire tutti gli uomini fosse una 
lodevole azione, e vituperevole lo amarli; chi può concepire 
deliramenti sì grandi ? . . Donde si vede che Tordino mo- 
rale ha una parte necessaria, indipendente dalia libera vo- 
lontà^ divina, per la semplice cagione che Dio, tutto verità, 
tutto santità non può alterare la essenza delle cose, poiché 
questa si trova fondata nella medesima verità, e santità 
infìuita.. . 

55. A misura che la questione si scioglie nelle sue parti 
il terreno si sbarazza e c’incontriamo con meno elementi 
che possano essere principii della, moralità: non la troviamo 
fondata in nessuùa creatura, ne anco nella libera volontà 
di Dio; dunque sarà qualche cosa necessaria in Dio mede- 
simo; l’origine della moralità sarà la medesima bontà morale 
di Dio, la infinita santità? . . Ma cosa è bontà morale cosa 
è santità ? . Che vogliamo con queste parole dare ad in- 
tendere ? . . Ecco qui una nuova difficoltà. 

56. Se il necessario è prima del contingente, e T incon- 
dizionale prima del condizionale, l’assoluto prima del relativo, 
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c chiaro che questa morale bontà, contingente non in se stessa; 
ma bensì nelfessere creato; condizionale per Ja dipendenza 
dalle condizioni alle quali e soggetta nella sua applicazióne; 
relativa per gli estremi à quali si riferisce, dev’ essere pre- 
ceduta da una bontà morale assoluta, che non sì fondi in 
altra cosa che in se stessa, che sia la bontà morale per essenza, 
c per eccellenza, in guisa che arrivando ad essa, già non sia 
più possibile passare più oltre in cerca .di altre spiegazioni. 
|l medesimo linguaggio con cui esprimiamo la ragione delia 
inorai ità. indica il carattere assoluto deila sua origine. Con- 
forme alla ragione, alla, legge eterna, àgli eterni principii: 
queste espressioni indicano relazione di conformità ad una 
bontà necessaria cioè a dire, la dipendenza che ha il rela- 
tivo dal Tasso! uto. 

57. OuaTè dunque T attributo di Dio, o Tatto che con- 
cepiamo come bontà morale, come santità? . . Non è la sua 
intelligenza, non il suo potere, ma bensì T amore della sua 
infinita perfezione. L'atto morale per essenza, Tatto costituente, 
per dirlo così della bontà morale di Dio, ossia della sua 
santità è Tamore del suo Essere, della sua perfezione infi- 
nita ; più in là di questo , ‘ nulla si può concepire che sia 
origine della morale; niente si può concepire più* puro di 
questo nelTordine morale. L’amore con cui Dio ama se stesso 
è la santità, è per dirlo così la morale vivente. Tutto ciò 
che vi è di moralità reale, e possibile, emana da quel pe- 
lago infinito, 

58. La santità di Dio non é l’adempimento di un dovere 

è una intrinseca necessità, come la necessità di esistere. Non 
si può cercare la ragione delTamore che Dio porta a se stesso; 
questo amore è una realtà assolutamente necessaria. Si dice 
delTuomo molto bene che deve amare Dio; ma questo, di Dio 
non si può dire; bensì bisogna dire che Dio si ama enun- 
ziando in una maniera assoluta una verità assoluta. A colui 
che insistesse nel chiedere perchè Dio ama se stesso, gli re- 
plicheremmo che la domanda è così strana quanto quest’altra; 
perché Dio esiste? .. Il necessario, non ha la ragione di se 
stesso (di sua fuori di se medesimo : È: e già tutto è 

detto; niente si può aggiungere. Lo stesso diremo della san- 
tità: Dio è infinitamente santo per Tamore di se stesso; di questo 
amore non può assegnarsi altra ragione se non che:, £. Per 
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[quanto possiamo provare con la nostra fievole ragione la. spie- 
gazione dell'infinito; concepiamo per avventura, cosa alcuna più 
retta più conforme alla ragione che V amore della perfezione 
infinita? L'amore deve avere un qualche oggetto; questo og- 
getto é Tessere; il nulla non si ama; quando dunque ri ò 
l'essere per essenza, Tessere infinito, vi è l'oggetto il più de- 
gno di amore. Ma non insistiamo in ispiegare una si chiara 
verità che non abbisogna di dilucidazioni. 

59. Vediamo ora come dalla santità infinita, sdall'atto mo- 
rale per essenza, dalTaniore di Dio , dalla, moralità sostan- 
ziale, e vivente, deriva la moralità ideale che tutte * le crea- 
ture intellettuali ritrovano io loro stesse ^ e che si realizza 
sotto forine distinte nelle relazioni del mondo intellettuale. . 

t 

CAPO XI. 

Come dalla moralità assoluta emana la relativa. 

60. Dio vedendo da tutta Teternità il mondo attuale , e 
tutti i mondi possibili, vedeva ancora l'ordine a cui doveano 
essere soggetto le creature che lo componessero. Un’ opera 
della infinita sapienza non potea essere in disordine; è molto 
meno la più nobile fra queste opere possibili la quale era 
la intellettuale. Amando Dio se medesimo , amava ancora 
quest’ ordine, o lo voleva effettuato nel tempo per le creature 
razionali, quando si degnasse estrarle dal nulla. Però corno 
questa realizzazione dovea essere eseguita liberamente; giac- 
ché gli esseri dotati d'intelligenza non possono essere soggetti 
nei loro atti alla necessità, come lo sono , gli esperi irragio- 
nevoli; si dovea comunicare ai primi questa regola (1) per 
mezzo della cognizione, con la quale cognizione regolassero 
la loro volontà. Così successe; e la impressione di questa 
regola nello spinto nostro, fatta per mano del Creatore é 
ciò che si chiama Legge naturale. 

61. Fra le prescrizioni di questa legge, figura in prima 
linea l'amore di Dio; l'ordine morale nella creatura non po- 

(1) La quale è. secondo l'Aulorc, l'ordine visto da Dio da tutta Tcler- 
nità, a cui sarebbero sog}?ctlo le crealure , quando le avesse creale. Dio 
infìnitametite sapiente non produce opere in disordine. Dio amando se 
ama tal’ ordine; ecco la regola. 2'. . .. 
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tea fondarsi in allra cosa , giacche Tamorc di Dio verso se 
stesso è la moralità per essenza, la partecipazione di questa 
moralità dovea essere ancora partecipazione di questo amore. 
£d ecco qui una prova fìlosofica della profonda sapienza 
della Cristiana religione che stabilisce 1’ amor di Dio come 
il primo e maggiore comandamento. 

62. É chiaro che Tuomo attesa la sua debolezza non può 
stare sempre pensando airamor di Dio per la qual cosa non 
è necessario che lutti i suoi alti portino d’una maniera espli- 
cita questo augusto carattere ; ma si può operare in guisa 
che niente faccia contrario a questo amore e conformare i 
suoi atti allordine prescritto. Quando proceda cosi, benché 
le sue azioni non sieno espressamente motivate da questo 
amore , partecipano di esso in qualche guisa ; e in questa 
partecipazione consiste' la moralità; in caso contrario la im- 
moralità. 

63. Questa dottrina non è una mera ipotesi per ispiegare 

un fatto: se la sua esposizione non bastasse per manifestare 
la sua verità, ecco qui in qual maniera la potremmo con- 
fermare. ^ 

La morale come necessaria ed eterna non si fonda in al- 
cuna creatura, dunque la sua origine è in Dio. La bontà 
morale partecipata deve appoggiarsi nella morale per essenza; 
questa è la santità divina. Quando un*uomo é molto buono 
moralmente, si chiama santo; la bontà per essenza, sarà la 
santità per essenza. La santità divina 6 l’amore che Dio ha 
per se stesso : questo amore partecipalo fa la santità della 
creatura: l’amor per essenza deve essere la santità per es- 
senza. Di più , gli altri attributi di Dio non si riferiscono 
direllamenle airordinc morale: questo è l’unico in cui scuo- 
priarao tale carattere; niente possiamo concepire più buono, 
e più santo dell’alto puro, inìinito con cui Dio ama la sua 
perfezione Jnfìnita. 

La moralità nella creatura non può essere altra cosa che 
una partecipazione della morale divina. La prima e princi- 
pale di queste partecipazioni c l’amore della creatura a Dio. 

64. Dio ama 1’ ordine il quale corrisponde alle creature 
conforme a ciò che e nella infinita sapienza. La creatura 
amando quest’ordine ama ciò che ama Dio, ciò che é in Dio, 
c per conseguenza ama in qualche maniera Dio. Violando 
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qacst’ordine non ama Dio giacché opera contro quctlo che 
Dio ama. Dunque la creatura partecipa delta moralità quando 
agisce a norma di quest ordine, c pecca quando lo tra- 
sgredisco. 

. 65. Abbiamo così incontrato 1 assoluto nel morale, fonda- 
mento del relativo, rinfìnito , origine del finito ; Tcsenzialc , 
fonte del partecipato. Con questa pietra di paragone possiamo 
scorrere tutta la Morale, c riconoscere la bontà, o la malizia 
delle azioni. 

CAPO XII. 

Spiegazione delle nozioni fondamentali delCordine morale. 


66. Ora possiamo dcbulre lordine morale. e tutte le sue 
fondamentali idee. 

67. La moralità assoluta, ed essenziale é la santità infi- 
nita, ossia latto con cui Dio ama la sua perfezione infinita. 

68. La moralità negli esseri creali è Taiiiore di Dio espli- 
cito, o implicito. ^ 

69. L'amore esplìcito è Tatto medesimo di amare Dio questo 
è Tallo morale per eccellenza. 

70. L’amore implìcito è l’amore dell’ordine che Dio; ama 
nelle sue creature. 

71. L'ordine morale. é l’ordine nelle creature in quanto 
amalo da Dio. 

72. Bene morale, relativo , e finito è ciò che appartiene 
all’ordine amato da Dio nelle creature in quanto é realiz- 
zabile per e.sseri intelligenti e lìberi. Male morale é ciò che 
è contrario alTordine amalo da Dio in quanto la contrarietà 
è realizzabile dalle creature libere. 

73. Vincolo morale, preso nella sua maggiore generalità é 
un limite che lascia intatta la libertà fisica, ma cheìnflui- 
.sce nella intelligenza, e volontà dell’ essere Ubero afiìnchó 
eserciti, o no la sua azione in certo senso. La volontà é 
fiòcamente libera per volere una cosa pregiudizievole, però 
non la vuole perchè è cattiva, o perchè arreca castigo: ecco 
qui un limite, un vincolo morale che produce il suo cfiello 
senza distruggere la libertà. p 

74. Legge naturale è la comunicazione delTordine inorale.. 
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fatta da Dio alF uomo fin dalla sua creazione, in quanto 
produce in esso un vincolo morale. 

75. Comando, o precetto é Tatto che produce questo vin- 
colo inorale con relazione alla esecuzione di una cosa. Proi- 
bizione ò Tallo che moralmcnle lega per non eseguire una 
azione. 

76. Lecilo è ciò che non si oppone alTordine morale, il- 
lecilo ciò che vi si oppone. 

77. Dovere è la soggezione della creatura libera alTordine 
morale. 

78. L*obligazione, presa questa parola nella sua maggiore 
generalità, si confonde con il dovere. Si chiama obbliga’ ione 
perchè la soggezione alTordine morale forma una specie di 
vincolo che rìspellando la libertà fisica, la lega nelTordine 
morale, in quanto la creatura non può appartarsi dà que- 
sTordine senza farsi colpevole, e senza incorrere in una pena. 

79. La idea di diritto include due idee quella del lecito 
con relazione alTindivìduo che ha il diritto c T obligazione 
negli altri a rispettarlo. 

Camillo può passeggiare; gli altri non possono impedirlo; 
Camillo ha dunque dirittoal passeggio; se fosse solo al mondo 
gli sarebbe lecito, però non si direbbe che tale leciludinc 
(se posso così spiegarmi) fosse un diritto. 

Salustió può reclamare il denaro che ha imprestato alTa- 
mico suo e questo ha Tobbligo di restituirglielo; in Saliislio 
vi è un diritto. 

Dunque il diritto include sempre obbligazione o dovere 
in uiTaliro, o sia per fare, o sia per non impedire. 

80. Imputabilità morale è Tinsieme delle condizioni ne- 
cessarie allineile un’azione possa essere attribuita ad una crea- 
tura nelTordine morale : queste condizioni sono: cognizione 
(lelTalto imputato, e libertà nella sua esecuzione (Cap. IL) 

81. Ucsponsabilità morale è essere soggetto alla imputa- 
bilità, e alle sue conseguenze. 

82. Colpa è la medesima responsabilità per una mala azione 
« È colpevole, non è colpevole » cioè, ha operato male , o . 
no; è responsabile di un male, o no. 

83. Peccalo è un* azione malvaggia. Suole applicarsi tal 
nome alle azioni cattive considerate unicamente con relazione 
a Dio; quando si riferiscano alle leggi umane si chiamano 
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mancamenli, delitti, secondo la loro gravità, e natura: vi sono 
peccati di omissione. 

84. Premio è un bene concesso ad un' essere in conse- 
guenza di una buona azione, la quale gli appartiene come 
imputabile. 

85. Pena è un male cagionalo ad un’essere libero a mo- 
tivo di una cattiva azione della quale è responsabile. Il ca- 
stigo è Tapplicazionc della pena, 

86. Virtù é l’abito di operare bene. 

87. Vizio è l’abito di operare il male. 

Per essere virtuoso non basta eseguire una buon’azione 
bisogna aver l’abito di operare bene ; cosi egualmente per 
un’azione malvaggia si fa l’uomo colpevole; ma non vizioso. 

88. Lodevole si dice quando l’azione è degna che altri la 
riconoscano, e la giudichino come conforme all’ordine morale. 

89. Biasimevole è tutto ciò che si merita che altri lo ri- 
conoscano, e censurino come contrario all’ordine morale 

90. Coscienza è il* dettame della ragione che ci dice^ que- 
sto è buono, quello è ‘cattivo. 

91. Se vi è verità nel giudizio della moralità di un’atto, 
la coscienza si chiama retta, se vi è errore, erronea; se vi ò 
certezza; certa, se vi è probabilità, probabile. La coscienza 
dubbiosa ondeggia fra il si ed il nò. 

92. L’errore è invincibile quando non lo abbiamo potuto 
evitare : diversamente ò vincibile. Lo stesso si applica alla 
ignoranza di un’obbligo. Se per ignoranza invincibile com- 
mettiamo un’azione cattiva non siamo colpevoli; ma la igno- 
ranza vincibile non esime da colpa, 

CAPO XIII. 

Come si estende Verdine morale a ciò che per 
intrinseca necessità non gli appartiene, 

.93. Fin qui abbiain considerato l’ordine morale nelle suo 
relazioni necessarie: ci manca ora di sapere come si estendo 
a molle cose che- non partecipano di questa necessità. Ciò 
che necessariamente appartiene all’ordine morale, ò coman- 
dalo perchè buono, o proibito perchè cattivo; ciò che è fuori 
di della necessità è buono perchè è comandato o cattivo 


perchè proibito. L’amor di Dio è comandato perchè è buono; 

10 spergiuro è proibito perchè è cattivo. La osservanza di un 
rito per esempio, Tastinenza da certi cibi è buona perchè è 
comandata; mangiarne è male perchè fu ciò proibito. 1 co- 
mandamenti relativi alL*ordine necessario si chiamano natu- 
rali; i rimanenti positivi. 

94. L’obbiigo positivo è una conseguenza deirobbligazione 
naturale, o parlando con più proprietà è la stessa obbliga- 
zione naturale applicata ad un caso. Ecco qui posta in. un 
sillogismo la formola generale di tutti gli obblighi positivi 
eh emanano da Dio. È di legge naturale obbedire a Dio in 
tutto ciò che comanda: ma è così che ha comandato questo, 
dunque è di legge naturale far questo. La maggiore è un 
principio di Morale necessaria; la minore è la affermazione 
di una cosa particolare che è compresa in quel principio , 
dunque la conseguenza include ancora un’obbligo naturale^ 
ossìa Fapplicazione della Legge naturale a un dato caso. 

95. Questa applicazione dei principj naturali a casi spe- 
ciali s’ incontra in tutte le relazioni della vita. Cassio non 
è obbligato a cedere. una proprietà a Sempronio: questa ces- 
sione nulla ha che fare con la legge naturale. Ma se . sup- 
poniamo che’ Cassio si vincoli con un contratto, la cessione 
risulterà prescritta dalla Legge naturale. Secondo questa, il 

11 patto si deve adempiere. Cassio pattuì la cessione, dunque 
deve farla; e non facendola, pecca contro la legge naturale. 

96. Si spiegano nella. stessa maniera gli obblighi positivi 
eh* emanano dalia legittima autorità umana. La Legge natu- 
rale prescrive che si osservi nella società Lordine dovuto, 
che non può sussistere, franti i vincoli della obbedienza, 
air autorità legittima; questa ha dunque la sanzione dalla 
legge naturale, e nell’esercizio dello sue funzioni produce 
obbligazione a cagione di questa medesima legge. 
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CAPO XIV. 

Doveri verso Dio 


97. Una Creatura razionale comunque fosse sola nciru- 
niverso, non potrebbe prescindere dalle sue relazioni con il 
Creatore: la sua semplice esistenza produce doveri verso TEs- 

.sere che tale esistenza le diede. 

98. Il primo di questi doveri è V amore: questo è la ba* 
se dei rimanenti. Per T amore la nostra volontà si unisce 
con loggetto amato, e la creatura non è nellordine se unita 
non è con il suo Creai ore. L’oggetto della volontà è il be- 
ne; e perciò TuggiMfo essenziale della volontà è il bene per 
essenza, il bene inHiiilo. 

• 99. Ci s* indica lo stesso per la inclinazione verso il bene 
in generale che tutti sperimentiamo, ^'on vi è chi non ama 
il bene; non vi è chi non lo desideri sotto una, o altra 
forma. Gli errori, lo passioni, i capricci, la malignità cer- 
cano minutamente il bene in oggetti immorali e dannosi; ma 
ciò che sì vuole in essi, non è ciò che hanno di cattivo, 
bensì é il bene che presentano. Supposto che il bene in ge- 
nerale è una idea astratta , e che non vi è bene vero se . 
non che quando vi è un’essere in cui il bene sì realizza ; 
questo desiderio del bene in se stesso , c’ indica che vi è 
qualche cosa che non solo è buona , ma che è il bene in 
se stesso, (per essenza) Se questo bene (che è Dio) lo conosces- 
simo. intuitivamente, lo ameremmo con felice necessità, ma ora, 
mentre stiamo in questa vita, benché amiamo per necessità 
il bene preso in generale, non lo amiamo in quanto è rea- 
lizzato in un’essere; e per ciò l’uotno sostituisce con trop- 
pa freguenza all’ amore del bene iniinilo ed eterno quello 
dei beni finiti , e fugaci. 

100. L’ amore di Dio genera la venerazione la gratitu- 
dine, la riconoscenza per tutto quello che abbiamo dalla sua 
mano benefica ri<'evuto, e perciò genera V adorazione inte- 
riore con la quale ci umiliamo in sua presenza, rendendo- 
gli i dovuti omaggi. Ecco qui l’ interno cullo. 

101. L’uomo ha ricevuto da Dio non solo l’anima, ma 
bene ancora il corpo , e inoltre abbiamo naturale inclina- 
zione a manilestare gli aifetti dello spirilo per mezzo di se- 
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gni sensibili: così adunque, in riconoscenza di avere rice- 
vuto da Dio il corpo , e quanto ci serve per la conserva- 
zione della vita, e inoltre per manifestare con segni sensi- 
bili r interna adorazione, adoprianio certe espressioni ora di 
parola, come la preghiera verbale, ora di gesto, come pie- 
gare il ginocchio, inclinarsi, e prostrarsi, ora di azioni so- 
pra altri oggetti , come il brucciare incenso , ed offrire i 
tVutli della terra, mattare un animale in ricognizione del su- 
premo dominio di Dio sopra tutte le cose. Ecco qui Testemo 
dii io. 

102. Quest' obbligo si fonda nella medesima natura del- 
r uomo. Noi eiigiamo monumenti agli eroi ; manteniamo 
con rispetto la memoria dei benefattori del genere uma- 
no , conserviamo con amore e tenerezza quanto ci ramme- 
mora un padre, un amico, una persona amata che la mor- 
te ci ha involato , e non manitcsteremo esteriormente V a- 
inore la gratitudine, radorazione che tributiamo a Dio nel 
nostro interno? ... 

103. 1 costumi del genere umano in tutti i tempi, e paesi 
sono d'accordo in questo punto con la sana filosofìa: in mezzo 
agli errori , c alle stravaganze che ci offre la storia delle 
false religioni, vediamo una idea dominante, fissa conforme 
alla ragione, ed insegnata da Dio al primo uomo; lobbligo 
dì manifestare il culto interno <;on l' esterno. 

104. L'obbedienza che dobbiamo a Dio in tutte le cose, 
la dobbiamo ancora in ciò che spetta al culto, e cosi è che 
siamo obbligati a tributarglielo nella maniera che la sua sa- 
pienza infinita ‘ci abbia prescritto. Da qui risulta che agli 
occhi della sana morale non sono indifferenti le religioni ; 
chi ciò sostiene, tutte le nega. Perchè o bisogna dire che 
Dio nulla ha rivelato rispetto al culto, o confessare che 
vuote si faccia ciò che ha comandato. Gli Apologisti della 
Uivclazioiìc solidamente espugnano la prima parte; la sana 
filosofia dimostra la seconda. 

Da ciò s'inferisce che l'uomo è obbligato a vivere nella re- 
ligione che Dio ha rivelato e che chi manca a quest’obbligo 
rompe la legge naturale, ed è colpevole agli occhi della giu- 
• sti/ia divina. 

105. Coloro che ammettono la esistenza di Dio, e negano 
la possibilità della rivelazione , incorrono in una manifesta 
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conlradizioiìo. Se l’uomo può parlare all’ uomo, perchè il 
Creatore non potrà parlare alla creatura ? Se gli Spiriti fi- 
niti sono capaci di comunicare i loro pensieri ad altri Spi- 
riti Gniti ; perché lo Spirito inOnito sarà privo dì tale fa- 
coltà? . . . Chi l’essere ci diede, non potrà porsi in ispecial co- 
municazione con la fattura sua stessa ? . . . Chi ci badato 
l’intelletto, non potrà illustrarlo? ... 

Si dirà forse qualche volta che Dio è troppo grande per 
discendere fino a noi, ma si rifletta che questo argonieiilo 
prova troppo , e perciò nulla prova. Dio essendo infinito , 
creò esseri finiti, e ciò non ripugna alla sua infinità; 'dun- 
que, o dobbiamo inferire che Dio non può crearci, o biso- 
gna convenire che può parlarci. 

CAPO XV. 

Doveri verso se stesso 
SEZIONE I. 

Nozioni preliminari 

» * * . 

106. L’essere che opera non solo con ispontancità, ma an- 
cora con libertà deve aver^ una regola che gli determini la 
condotta che deve osservare con se stesso. Gli esseri ina- 
nimati si perfezionano con la soggezione a leggi necessarie 
nella esecuzione delle quali non hanno essi se non una par> 
le. passiva; e gli esseri irragionevoli- benché operino per un 
proprio impulso con la spontaneità di un vivente sensitivo, 
non conoscono ciò che fanno, giàcché la loro percezione si 
limita ai puramente sensibile. Ma l’essere dotalo di ragione 
e di libero arbilrìo é donno della sua stessa spontaneità , 
può usare di essa in maniere diverse , e perciò . abbisogna 
che le condizioni del suo sviluppo e di sua perfezione gli 
sieno prescritte io certe regole che dirigano la sua condotta. 
Queste, regole sono ì doveri con se stesso. 

107. Per la esistenza di questi doveri non é necessaria la 
società. Un uomo intieramente solo nel mondo, avrebbe do- 
veri con se stesso; colui che va ad abitare un’ isola deserta 
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senza speranza di mai più ritornare a riunirsi co'suoi si- 
mili, non è . esente dalle leggi della morale. 

.108. Dio, estraendo dal nulla una creatura, Tha destina- 
ta ad un (ine: la sapienza infinita non opera a caso. Tutte 
le creature cercano questo fine, usando dei mezzi, che per 
ottenerlo le sono concessi. Cosi vediamo che nel mondo ina- 
nimato tutto tende a svilupparsi, camminando di questo modo 
alla rispettiva perfezione. 

Il germe sepolto nelle viscere 'della terra sviluppa le sue 
forze vitali, si apre strada, si presenta sopra la superfìcie 
cercando la influenza salutifera dclfaria, della luce , e del 
calore, e al tempo stesso dilata le sue radici per assorbire 
il sugo che lo alimenta. Prospera, cresce, il suo fusto s’in- 
nalza , e s’ ingrossa , i suoi rami si estendono , fino a che 
giunge al punto dello sviluppo necessario per esercitare le 
funzioni che gli corrispondono nel mondo vegetabile. 

Noi scuopriamo questo medesimo travaglio in tutti i pro- 
dotti della terra; dalfaibero secolare che sfida gli uragani 
fino alla debole erba che vive un giorno, tutti incessante- 
mente si avviano al loro rispettivo sviluppo; tulli continua- 
mente impiegano le forze ad essi date per esercitare nella 
maniera migliore possibile le funzioni che loro corrispondono. 

109. Fra gli animali vediamo lo stesso fenomeno. Non 
sono unicamente le specie più elevate quelle che mostrano 
la loro laboriosità nel loro respeltivo posto: non è solo il ca- 
vallo, il leone , 1 elefante , l’orangutan ; sono i vermi che si 
strisciano nella .polvere, sono gfinsetti, che si annidano nella 
foglia dell’ albero , sono le ostriche incollale ad una rupe , 
sono gl’ impercettibili animaletti, che solo distìnguiamo con 
il microscopio. Ognuno in sua linea accudisce per dirlo così 
a compiere la sua missione;. ed il mondo della vita vege- 
tale, ed animale rassomiglia, ad una immensa offìcina, dove 
è realizzata fino all’ incalcolabile la divisione del travaglio, 
e dove ogni individuo compie le parte che gli corrisponde 
per' contribuire all’ opera dal supremo Artefice assegnatagli. 

110. L’uomo dotato di tanto nobili facoltà, è soggetto 
alla stessa legge; esso deve ancora cercare il suo sviluppo, 
esercitando le sue facoltà nel modo che corrispondo alla sua 
natura. Ma questo sviluppo, benché soggetto ad una legge, 
è raccomandalo al libero arbitrio, c così si nota una ditfe- 
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renza fra T uomo c gli animali, e i vegetabili ; questi ac- 
quistano sempre tutta la perfezione possibile alle forze loro, 
e alla loro situazione; Tuorao si rimane molte volle assai al 
di sotto di qtiella perfezione a ctii può giungere. Ha una 
intelligenza capace di abbracciare il mondo, e ciò non per- 
tanto, abusando di suo libero arbitrio, la lascia talora im- 
mersa nella ignoranza c con troppa freguenza la alimenlu 
dì errori; è dotato di una volontà che aspira al bene ìnii- 
nito, e non ostante T abbassa, se vuole, lino ad iiiiimTgerIn 
in un pantano di corruzione, e miseria. 

SEZIONE li. 

Amor ili se stesso 

111. Il dovere fondamentale deiruomo con se stesso, ù 
Tamore di se medesimo; e la formola generale della esecu- 
zione di questo dovere è 1 armonico sviluppo delle sue fa- 
coltà; quale si conviene ad essere intelligente, e libero. Ap- 
plichiamo questi principi!. 

112. Chi è incaricato di condurre qualche cosa alla per- 
fezione, bisogna che ami tal cosa; e l’uomo ha tale inca- 
rico verso se stesso. Non può avere una inclinazione con- 
tinua allo sviluppo, e alla perfezione delle facoltà senza 
amare questo sviluppo e questa perfezione dell’ essere, il 
quale tali facoltà possiede. Così l’amore di una creatura ver- 
so se stessa appartiene all’ordine generale* dell’universo; è 
una legge di tutti gli esseri intelligenti, e liberi la quale 
appartiene aH’ordine conosciuto e amalo da Dio. L’uomo 
nell’ amare se stesso ama ancora ciò che Dio ama, e per 
conseguenza ama in qualche maniera Dìo medesimo. 

L* amore di se stesso, è così* conforme alla natura delle 
cose, e si trova in tal maniera impresso nel nostro spirito, 
che non fu necessaiio esprimerlo come precetto; ciò che è 
da temersi è 1’ abuso dell’ amore, ma non è possibile che 
manchi l’amore di se stesso. A questo proposito ò da no- 
tarsi che ncU’Evangelio si é detto che il principale e primo 
comandamento era amare Dip, ed il secondo simile al printo 
amerai il prossimo come te stesso. Qucst’ultìmo Ycioè amare se 
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stesso) sì da come siipposlo; é così è che si prende per mo- 
dello, o rcf^ola delTamore verso gli altri: come te stesso. 

113. Da ciò inferiremo che quando si parla deli'amor proprio 
come di un vìzio, s*inlende Tabuso di questo amore che per 
disgrazia è troppo comune; ma non deii^amore in se, giacché 
al contrario, é uno dei nostri primi obblighi o meglio di- 
remmo, delle nostre necessità. 

114. Il desiderio della felicità inchiude questo amore, o 
siccome di questo desiderio non possiamo spogliarci, si vede 
che Tamore di se stesso é una necessità. Come si concilia il 
suo carattere necessario con quello di un precetto che de- 
ve supporre libertà? Semplicissimamente. La necessità gli 
conviene, preso l’amore in generale, inquanto ci trasporta a 
cercare la felicità anche ingenerale; ma la qualità del precet- 
to gli appartiene, in quanto si riferisce alle applicazioni di 
questo amore; tanto relativamente all’oggetto determinato 
in cui poniamo la felicità, come ai mezzi che adopriamo 
per ottenerla. Il desiderio della felicità è un fatto necessario; 
la maniera di compiere questo desiderio, cade sotto l’ordi- 
ne dei precetti. 

115. Qui incontriamo un’esempio del come sta unita la 

moralità con Tutililà. L’amore di se stesso è morale, e al 
tempo medesimo utile; e non solo utile, ma necessario atlìn- 
chè l’essere intelligente, c libero raggiunga l’oggetto del suo 
destino. . . 

116. L’amore di se stesso non può essere il termine del- 
ruomo; quest’amore per se solo, senza applicazioni non gli 
procaccerebhe la felicità che brama; essere felice per la con- 
templazione, e amore di se stesso, corrisponde solo a Dio, 
che contempla ed ama in se ogni verità ed ogni bene. L’a- 
mor delta creatura verso se stessa deve essere una specie 
d’impulso che la sollevi alla perfezione, ed alla felicità, non 
già dev’essere rullimo fine suo, e nelle applicazioni di que- 
sto impulso deve attendere a non mettersi in contradizione 
col suo fine. Per il quale oggetto fa di bisogno che Tuomo non 
prenda per norma di sua condotta la soddisfazione di tutti i 
suoi desiderii, ma < che lì consideri nel loro insieme, e nelle 
loro relazioni e che unicamente conceda ad ogni desiderio 
la parte che gli corrisponda, aflìnchè non si perturbi, anzi 
bene si conservi, e si migliori l’armonia dello sue facoltà. 
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SEZIONE III. 

Doveri relativi alt intelletto. 

117. La prima delle facolLì, e che è come alla cima deU 
l’umana natura, e rintelletto, il quale conosce la verilà^ c 
serve di guida alle altre facoltà. L’intelletto è l’occhio dello 
spirito; se non è ben disposto, tutto si disordina. 

Parlano alcuni deU’iutelletto, conio se questa facoltà non 
fosse soggetta a regola alcuna; così scusano tutte le opinio- 
ni^ tutti gli errori, bastando loro che sia un’operazione in- 
tellettuale per reputarla innocente e incapace di inacebìa. 
E verità che un’errore è innocente,- quando chi lo solTre non 
ha potuto evitarlo, e in questo senso si possono discolpare 
alcuni errori; ma se si vuole dare ad intendere che l’uomo 
ò libero di pensare ciò che vuole senza soggezione a nes- 
suna legge, facendo di sua intelligenza un uso comunque 
gli sembri , si cade in una contradizione manifesta; La 
volontà , i sensi , gli organi , ed anco i membri, tutto nel- 
l’uonio ò soggetto a leggi e. non lo sarà l’intelletto ?... Noi 
non potremo usare dell’ultima delle nostre facoltà senza sog- 
gezione all’ordine morale; e la più nobile, quella che deve 
regolarle, sarà esente da legge ?... Un’azione della mano, 
del piede potrà esserci imputata, e non ci s’imputeranno le 
operazioni deU’intelletto ?... Saremo resp(tnsabili dei nostri 
atti esterni e non lo saremo degli interni; ?... La moralità 
si estenderà a tutto, eccettuato il più intimo di nostra co- 
scienza?... 

118. E chiaro che non possono essere indilferenti per l’in- 
tclletto la verità, -e l’errore; la sua perfezione consiste nel- 
la cognizione della verità, dunque abbiamo un dovere di 
cercarla; e quando non usiamo deirintellclto in questo sen- 
so abusiamo della migliore fra le nostre facoltà. L’oggetto 
deH’intelletto è la verità, perché la verità è l’essere; c il 
nulla non può essere l’oggetto di alcuna facoltà^ Qu^indo co- 
nosciamo l’essere, conosciamo la verità, e per conseguenza 
siamo obbligati a procurarci la cognizione della realtà delle 
cose. Se per indolenza,. passione,. o capriccio faeciamo tra- 
viare il nostro intelletto,. coH’arconsentirc all’errore, o per- 
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ehè creda oggetti esistenti che non esistono, o non esìsten- 
ti, gli esistenti, o perchò loro attribuisca relazioni che non 
hanno, o nieghi quelle che hanno, manchiamo alla legge mo- 
rale perchè ci. discosliamo daU’ordine prescritto alla nostra 
natura dairinfinila Sapienza. 

L*amore della verità non è una semplice qualità filosofica, 
ma bensì un vero morale dovere; procurare di vedere nel- 
le cose ciò che vi è, c niente più di ciò che vi è, (nella 
qual cosa consiste la cognizione della verità) non è solo un 
consiglio deirarte di pensare, è ancora un dovere prescritto 
dalla legge di operare bene. 

119. L’obbligo di cercare la verità, e appartarsi dairer- 
rorc, si trova perfino nelTordine puramente speculativo in gui- 
sa che chi studia una materia, senza ulteriore oggetto, che 
la contemplazione e senza alcuna intenzione di applicare, 
le sue cognizioni alla pratica, ha pure il, dovere di cer- 
care la verità , di adoprarsi a vedere nell* oggetto con- 
templato tutto ciò che vi è, c niente più di ciò che vi è. 
Ma quest’obbligo di cercare la verità si fa più grave quan- 
do la cognizione non si limita alla pura contemplazione, ma 
ci deve essere di norma nella pratica. Un Meccanico pu- 
ramente specolalivo che per indolenza si sbaglia nè suoi 
calcoli, usa male del suo intelletto; ma se è pratico, i . suoi 
errori sono di maggior consegu?nza,e perciò aggiunge -alla 
colpa del Terrore nella spccolativa la reità che trae seco il 
cimentarsi a commettere errori nella costruzione delle mac- 
chine. 

Si deduce da questo che Tobhligo d’indirizzare T intellet- 
to alla cognizione della verità è grave gravissimo, quando 
si tratta di verità che devono regolare tutta la nostra con- 
dotta e che da esse dipende il nostro ultimo destino. In 
queste questioni: Chi sono io? ... da dove sono uscito? . . . 
dove vado? . . . QuaTè la condotta che devo nella vita segui- 
re? .. . Quale sarà il mio destino dopo la morte?. . . L’uomo 
che si mantiene indifferente, o che si espone a cadere in 
errore in queste materie incorre in gravissima responsabilità 
morale, prescindendo ancora da ogni idea religiosa e unica" 
mente attendendo alla luce della Filosofia. Coloro adunque 
che parlano di errori, di traviamenti d’intelletto, come se in 
tali materie non avesse luogo, trasgressione dclTordine mo- 
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rale dicono, uno sproposito; perdono di vista la legge ge- 
nerale e necessaria che ci obbliga a sviluppare, e perfezio- 
nare le nostre facoltà, ciò che non possiamo fare con T ia- 
tellelto, se non lo indirizziamo verso la* verità, scordano che 
essendo rintclletto la guida delle rimanenti facoltà se esso 
sbaglia, tutte falliranno, non avvertono che ponendoci T in- 
telletto in relazione con le cose, se non le vede, come sono 
in loro stesse si perturba per necessità V ordine nella nostra 
condotta; non considerano che vi sono molte materie, nelle qua- 
li Terrore può essere di conseguenze irreparabili, e perciò non 
vi è meno reità in esso, di quello che sarebbe se volessimo an- 
dare fra orrendi precipizi con gli occhi bendati, oppure di- 
stratti. ' 

121. Qui ancora incontriamo meravigliosamente unita la 
morale con la utilità, k adopra bene Tintelletlo, serviti di esso 
per la cognizione della verità, per vedere le cose, e le loro 
relazioni tali quali sono in se stesse; » la legge naturale ci 
dice questo : e il risultato delT assoggettarsi a questo pre- 
cetto è, oprare in tutto in maniera conveniente, apprezzando 
gli oggetti nel loro valore; e conoscendo per conseguenza a 
quali dobbiamo dare la preferenza. 

122. La morale in questo punto si trova ancora d*accor- 
do con le naturali inclinazioni. Desideriamo tutti conoscere 
la verità; al Terrore come errore, non possiamo acconsentire; 
Crederemo per avventura ciò che falso riputiamo ?... 

Chi resta soddisfatto col pensare ciò che non ò di una 
cosa, e non pensando ciò che è di essa? . . . Quando ci ab- 
bisogna Terrore per le nostre passioni lo ricuopriarao con il 
velo della verità; sappiamo ingannarci noi stessi con una sa- 
gacità deplorabile. 

SEZIONE IV. 

Doveri relativi alVordine sensibile, 

f ^ 

123. Se Tuorao fosse un puro spirito, i suoi doveri sa- 
rebbero compiti con procurare di conoscere Dio, c se stesso, 
con amare Dio sopra lutto, con amare se stesso, e qualun- 
que altra cosa volesse Dio. Non avendo altre facoltà che Tin- 
tellctlo e la volontà, il suo essere uclTordiue morale, sì ri- 
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durrehho ad indirizzare riiitcllcllr) alla verità, e la volontà 
al l)cne; ma siccome unitamtMiie a queste facoltà superiori 
ne possediamo altre inferiori, dalla relazione di quelle con 
questi! nasce una serie di nuovi doveri. 

124. La sensibilità ci si diede per soddisfare gli animale- 
scili bisogni, e per eccitare , e fomentare lo sviluppo delle 
superiori facoltà; quindi è che noi dobbiamo considerare la 
sensibilità sotto ambedue- gli aspetti, e ricavare dalle sue 
relazioni i doveri che ad essa si riferiscono. 

125. Ciò che sopra si è detto circa Tobbligo di cercare, 
in tutto la verità, rende inutile che noi ci estendiamo sopra 
('uso che dobbiamo fare dei sensi, in quanto ci servono per 
acquistare la cognizione delle cose. Se dobbiamo cercare la 
verità fa d'uopo che impieghiamo i mezzi in maniera con- 
venieuie, e perciò abbisogna che procuriamo usan* dei sensi 
nella maniera che corrisponde atfinchò non c'inducano a con- 
cetti equivoci. Le regole sopra il buon'uso dei sensi, non sono 
solamente logiche, sono ancora -morali. Impiegare i sensi in 
guisa che ci facciano errare è valersi di corrieri stolti ed 
imprudenti con pericolo che rechino false notizie, e se ar- 
riviamo anche al punto di usare dei sensi con il segreto di- 
segno che ci dicano, non la verità, ma bensì quel che accarezza 
le nostre passioni, o l'amor proprio, allora commettiamo una 
specie di delitto di subornazione , ci serviamo di falsi tc- 
stimonj, afiìncbè ingannino l'inlelletto. 

126. La relazione dei sensi per sodisfare ai bisogni ani- 
maleschi e vitali presenta un nuovo aspetto da cui nascono 
altri doveri. Ma se bene si riflette, tale aspetto si trova in- 
limainente vincolato con 1' anteriore; giacché .se T intelletto 
conosce la verità, conoscerà ancora il vero destino dei sen- 
si, e perciò l'uso che di essi devesi fare, 

127. La natura medesima ci va insegnando che dobbia- 
mo conservare la vita, e la salute; oltre il desiderio che a 
ciò ci spinge ; i sensibili dolori ci ammoniscono quando la 
vita corre pericolo, o si perturbala salute. Quindi adunque 
.sarà legittimo l’u.so dei sensi, quando sia ordinato alla con- 
servazione delia salute e delia vita e sarà illegìttimo quan- 
do si oppone a questi Oni. Anche qui fraternizza la mora- 
lità con la utilità: le regole della Hìgiene sono ancora re- 
gole di morale. 


La temperanza, e la sobrietà sono virtù, giacché ci pre- 
scrivono la dovuta misura nei cibo, e nella bevanda; la gola, 
e la ubriachezza sono vizi, perche ci portano ad un’eccesso 
alla ragione contrario. I risultati della temperanza , e della 
sobrietà sono la conservazione della vita, e della salute, il 
ben’essere soave , e generale che sperimcnliamo quando la 
nostra organizzazione si trova nel corrispondente equilibrio: 
la gola, e la ubriachezza producono indigestioni , vertigini 
dolori atroci, guastano le forze, e finiscono per condurre 
alla tomba. 

128. Cosa meravigliosa! L’uomo all’eccedere nel sensibile, 
c punito ancora neH’intellcttuale ; un* eccessiva corpacciata 
produce ottusezza delle intellettuali facoltà per la pesantez- 
za e sonnolenza: la ubriachezza perturba la ragione: l’ebrio 
non ha operalo come uomo, ma bensì, per la ubriachezza, 
lascia di essere uomo , e si converte in un’ oggetto che fa 
pietà, e muove il riso. 

129. Ecco qui le regole morali in questo punto ridotte 
ad un principio ben semplice; la misura dell’ uso dei sensi 
nelle loro relazioni con i bisogni del corpo è la conserva- 
zione della vita, e della salute: estendendosi la higicue non 
solo agli alimenti ma a quanto ha rapporto con la salute , 
e la vita. È questa una eccellente pietra di paragone per 
conoscere la moralità delle azioni relative ai bisogni, o sen- 
sibili desideri. 

Rischiariamo tutto ciò con esempj. La pigrizia è un vi- 
zio agli occhi della sana morale: la oziosità è seminala di 
pericoli, in essa s’indeboliscono le intellettuali facoltà, e il 
cuore si corrompe ; or bene la bigione è d’ accordo con i 
precetti morali: l’oziosità ò pregiudizievole alla salute; 1’ c- 
sercizio si intellettuale, come corporale ò molto salubre; per 
alleggerire le infermità serve» mollo la moderata occupazio- 
ne del corpo, e dello spirilo. Mirale il pigro che steso so- 
pra un Sofà, non ha animo di alzare il capo, ne la mano; 
il tedio s’impossessa del suo cuore per dare ben presto luogo 
alla tristezza e alla manìa, e ad altri deviamenti. Il suo in- 
telletto vagando in balia di tutte le impressioni, senza sen- 
tire la azione di una volontà forte che l’ assoggetti ad un 
punto, si avvezza a non fissarsi in cosa alcuna, s’indeboli- 
scc c vive in una specie di sonnolenza. 11 corpo in conti- 
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nua inazione languisce ; si fanno male le digestioni , si ri- 
tarda la circolazione, e si perturba ; il sonno siccome non 
cade sopra un corpo stanco, e bisogneyole di riposo, fugge 
dagli occhi, o frequentemente è interrotto; il pigro cercava 
il ben* essere nella inazione completa , e solo trova i mali 
derivanti dall’ indebolimento dello spirito e dalle infermità 
del corpo. 

Con questi risultali confrontate quelli della virtù opposta. 
La consuetudine del travaglio inspira affezione verso di esso. 
L’ uomo faticatore gode quando travaglia , soffre quando 
sia condannato alla inazione. Il frutto di sua operosità, 
intellettuale morale, o fisica lo ricompensa con una piace- 
vole soddisfazione; quando dopo lunghe ore contempla il ri- 
sultato di sua attività facilmente sì consola delle piccole 
sofferte molestie, e le ritiene per molto bene impiegate. Al 
giungere V ora della ricreazione, gode perchè ne abbisogna; 
la sua sensibilità non si rende ottusa dal piacere, e questo 
per leggiero che sia, si moltiplica si ravviva, perchè è una 
pioggia che cade sopra un terreno assetato. 11 tedio, la tri- 
stezza, le manìe i tristi presentimenti non albergano nell’a- 
niina sua perchè non sanno di dove entrare : siccome vi è 
una permanente occupazione, non resta tempo per compia- 
cere queste visite importune e dannose. L’esercizio delle fa- 
coltà tiene in movimento continuo la organizzazione, e le al- 
ternative del travaglio e del riposo gli danno quell’accordo 
che fa duopo per dìsinipegnare ordinatamente le sue fun- 
zioni; ciò chè costituisce la salute, e prolunga la vita. In 
fine il sonno cadendo sopra una organizzazione stanca, è preso 
con piacere, e riparando le forze, comunica Tattivilà che di 
nuovo si spiega quando l’astro del dì illuminando il mondo 
viene ad avvisarci che l’ora del travaglio suonò. 

130. E che diremo dell’armonia della higiene, e della mo- 
rale in ciò che spetta i piaceri sensuali contrarii alla natu- 
ra?... La severità della morale in questo punto si trova giu- 
stificata dalla più saggia previsione. Ecco qui come si es- 
prime Huffeland nella sua Macrobiotica, o arte di prolun- 
gare la vita: :» È orrendo il sigillo che la natura imprime 
in colui che l’oltraggia in questo modo; è una rosa appas- 
sita, un’albero inaridito in tempo di sua maggiore verdura, 
un cadavere ambulante. Questo vizio ignominioso affoga ogni 
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vitale principio, esaurisce tutte le fonti del vigore; e dietro 
se non lascia altro che debolezza, inerzia, pallidezza, deca- 
denza del corpo, e abbattimento di spirito. L’occhio perde il 
suo scintillamento e s’intana nella orbita, si allargano le fat- 
tezze, sparisce 1’ aria della gioventù, ed il sembiante si cuo- 
pre di macchie che tirano sul paonazzo. La più lieve im- 
pressione affetta spiacevolmente tutta Teconomia animale, 
manca il vigore muscolare; il sonno ristora poco; il più pic- 
colo movimento produce stanchezza; le gambe ^non possono 
reggere il peso del corpo; tremolanti divengono le mani, si 
soffrono dolori in tutte le membra; i sensi diventano ottusi, 
ed il genio si cambia in tetraggine , e malinconìa. I disgra- 
ziati che si abbandonano a questo viziò, parlano poco, pare 
che lo facciano con disgusto, e niente resta ad essi di quella 
vivacità che li caratterizzava in altri tempi. I giovani di ta- 
lento si rendono uomini comuni ed anche mentecatti. L’a- 
nima perde il gusto dei pensieri elevati, e la immaginazione 
è intieramente depravata .... 

Tutta la loro vita altro non è che una serie di accuse 
ch’essi medesimi si fanno , e di penosi sentimenti cagionati 
dalla criminosa debolezza della quale non sanno trionfare. 
Sempre irresoluti sperimentano un tedio continuo della vita 
che li conduce di freguente al suicidio, delitto a cui veruno 
è più soggetto di coloro che si danno in braccio dei piaceri 
che da se solo .... 

Dall’altra parte le facoltà digestive si perturbano; sempre 
si soffrono incomodi, è mali di stomaco; si vizia il sangue; 
di mucosità si riempie il petto , la pelle si cuopre di pu- 
stole e di ulceri , e infine sopravviene la epilessia, la con- 
sunzione; la febbre di etisia, freguenti deliqui ed una morto 
prematura » Al sentire questo testimonio imponente della 
scienza sopra i risultati funesti della immoralità, fanno pie- 
tà, e rabbia coloro che non sono capaci d’intendere perchè 
la religione Cristiana si mostra cosi severa in tutto quanto 
può corrompere il cuore della gioventù. Qui come in tutte 
le cose , manifesta il Cristianesimo la sua profonda cogni- 
zione delle leggi della natura e dei segreti del cuore e del- 
la vita. )) La natura, dice lo stesso Hufifeland; non castiga al- 
cuna azione con tanto rigore, come quelle che direttamente 
la offendono. Se vi sono peccali mortali, sono senza dubbio 
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quelli che si commcttotio contro la natura » (Macrobiotica. 
2. p. sez. 1. cap. 2.) 

SEZIONE V. 

Il Suicidio 

131. Al trattare degli obblighi deiruomo verso se stesso, 
occorre la questione del suicidio. È da notarsi che la im- 
moralità di quest' atto non può fondarsi unicamente nelle re- 
lazioni deirindividuo con la famìglia, o società: diversamente 
ne seguirebbe che colui fosse isolato e privo dell’ una , e 
deir altra potrebbe attentare contro la sua vita. 

132. La ragione fondamentale della immoralità del suici- 
dio consiste in ciò che V uomo scompiglia l’ ordine natura- 
le, distruggendo una cosa sopra la quale non ha dominio. 
Siamo usufruttarj della vita, non già proprietarj ci fu con- 
cesso di mangiare dei frutti dell’albero, e con il suicidio ci 
prendiamo la libertà di tagliarlo. 

In che può 1’ uomo appoggiarsi per chiamarsi proprieta- 
rio della vita? ... Se la diede esso stesso? ... fu chia- 
mato per avventura a consulta per estrarlo dal nulla ? Pri- 
ma di vivere, ove stava? . . . Non esisteva, e si trovò esi- 
stente non per sua volontà, ma per quella del Creatore su- 
bordinato alle leggi delia natura. Se l’uomo non si ha da- 
to la vita , come pretenderà esserne esclusivo padrone in 
guisa che la possa distruggere quando meglio gli sembri ? 
Tutto gl’ indica che il vivere non dipende dal suo libero 
arbitrio; oltre di essere passato dal nulla all’essere, speri- 
menta che la maggior parte delle funzioni della vita si fanno 
indipendentemente dalla sua volontà; la respirazione, la cir- 
colazione del sangue, la’ digestione la nutrizione, e in ge- 
nerale tutte le funzioni vitali si eseguiscono senza che pensi 
ad esse; solo quando fa duopo alimentarsi per riparare le 
forze, interviene la volontà, perchè la natura ha voluto la- 
sciare all’essere vivente fornito di spontaneità, qualche azione 
sopra i mezzi di conservare la vita ; ma come subito que- 
sto viene eseguito , la organizzazione continua le sue fun- 
zioni, nelle opere della nutrizione e in tutte* le sue conse- 
guenze, senza che V impero della volontà possa impedirlo. 
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133. 11 desiderio della conservazione della vita , e F or- 
rore alla morte , è un* indizio che non sono la prima e la 
seconda in nostro potere. 1 bruti animali come cecamente 
obbediscono alFistinto di natura non mai da loro stessi si 
uccidono; solo Tuomo in forza di sua libertà può turbare 
in così mostruosa maniera Tordine naturale. 

134. Il suicida o deve negare la immortalità delFanima, 
o commette la maggiore delle pazzie. Se si attiene al pri- 
mo punto affermando che dopo di questa vita nulla vi è , 
il suicidio non si scusa y ma si comprende e per disgrazia 
si nota che ove la incredulità si dilata , (|uivi ancora tal 
criminosa mania si propaga. Ma se il Suicida conserva non 
dirò sicurezza, ma almeno il più lieve dubbio sopra la esi- 
stenza dell* altra vita, come si spiega temerità sì grande?.., 
Chi lo ha fatto arbitro del suo futuro destino di tal ma- 
niera che possa acquistarlo quando meglio gli sembri?... Al 
presentarsi avanti il suo Creatore, nel mondo delFeternità , 
che potrà rispondere se gli si dice.* « chi ti ha chiamato qui?... 
Chi ti ha detto ch’era finita la tua carriera sopra la terra?..* 
Perché Thai accorciata per tua sola volontà?... Chi ti do- 
vea cacciar dalla terra, non è forse colui quello stesso che 
in essa ti pose?... La ragione e Tistinto della natura non ti 
dicevano che l’attentare contro la tua vita era un’atto con- 
trario alla legge la quale ti era imposta?...» Chi lo autorizza 
per andare all’altro mondo a cercare diverso destino?... Non 
sarebbe giusto , giustissimo che invece della felicità incon- 
trasse la disavventura?... Ecco qui , dunque come il suici- 
dio sempre inescusabile, non può nemmeno capirsi, se non 
come una temerità insensata, in colui che ammette un qual- 
che dubbio sopra il punto se vi sia qualche cosa dopo mor- 
te, e cosi è molto naturale ciò che la esperienza insegna , 
che s’ incontrino cioè, così pochi suicidi, quando le idee re- 
ligiose si conservano, Un buon barometro è questo per giu- 
dicare della religiosità dei popoli: se sdn molti gl’individui 
che attentano contro la loro vita, è indizio che le credenze 
sopra la immortalità dell’anima si sono indebolite, 
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SEZIONE VI. 

La mutilazione e altri danni 

135. Come il dovere di conservare la vita , inchiude la 
proibizione del suicidio; così il dovere di conservare la sa- 
lute comprende la proibizione di mutilarsi, di diminuire in 
qualsivoglia modo la integrità del corpo, o procacciarsi in- 
fermità. 

136. Non si vuol dire con questo che Tuomo per moti- 
vi superiori non possa mortificare se stesso, giacché la sog- 
gezione del corpo allo spirito ed il servigio che il primo deve 
al secondo, richiede che quando per la perfezione dello spi- 
rilo si abbia da sacrificar il ben’essere del corpo , non si 
badi al sacrifizio. Ciò può accadere o a modo di preserva- 
tivo, o di espiazione: di preservativo, se per esempio, aste- 
nendosi da certi cibi, o d'altre ricreazioni lecite si ottiene 
che il suo spirito conservi la pace , e la buona morale; di 
espiazione perchè niente più ragionevole (e ciò ancora con- 
fermano i costumi del genere umano) che offrire a Dio in 
espiazione di sue mancanze, la mortificazione volontaria di 
cbi le ha commesse. Nulla però di questo può giungere ne 
alla mulilazione ne a gravi detrimenti della salute; a tutto 
deve presiedere la prudenza , che é la guida , il compimento, 
e rabbelUmento delle altre virtù. 

SEZIONE VII. 

Epilogo 

137. Riassumendo i doveri deU’uomo verso se stesso, di- 
remo che deve amare Dio, e amare se stesso; che deve la 
verità al suo intelletto, e il bene alla sua volontà; che deve 
a tutte le sue facoltà la corrispondente armonia affinchè non 
servano come schiave quelle che devono quali padrone co- 
mandare; diremo che l'uso delle facoltà sensibili in quanto 
si riferiscono ad Informare Tuomo degli oggetti, deve essere 
quale conviene affinchè non lo inducano ad errore , e nelle 
loro relazioni col corpo, devono impiegarsi in maniera con- 
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ducente alla conservazione della vita, e della salute; che per 
conseguenza non può in caso alcuno allentare contro la sua 
propria esistenza; che anche i danni che si reca , non mai 
possono giungere fino al punto da produrre gravi infermità 
e devono sempre avere uno scopo conforme alla ragione; in 
una parola, il fondamentale precetto dell’amore a se stesso 
dee praticarlo con io sviluppo di sue facoltà in un senso di 
perfezione^ e con subordinazione allo scopo a cui Dio lo ha 
destinato. 

138. Non parlo separatamente dei doveri della volontà , 
perché ad essa vi appartengono tulli; essendo la volontà una 
condizione necessaria per la moralità ; niente é buono, ne 
cattivo se non c volontario. 


CAPO XVI. 


Vuomo è destinato a vivere in società 


139. Abbiamo spiegato i doveri deiruomo considerato come 
se stasse solo nel mondo, senza un’essere somigliante a lui 
con il quale potesse avere relazioni; ma questa è un'ipotesi 
che unicamenla ebbe luogo nei brevi istanti che trascorsero 
dalla creazione di Adamo fino a quella di sua moglie Èva. 
Sempre, e in tutte le parti si è Tuomo riscontrato in rela'> 
zione co'suoi simili; dunque non meritano attenzione le rare 
eccezioni di questa regola che la storia di lunghi secoli pre- 
senta. Quei cha vissero senza comunicazione co’ loro simili 
han sofferto tale infortunio per qualche accidente; gli uni 
avendo di già la ragione sviluppala, come i naufraghi get- 
tati ad una isola deserta, gli altri prima deU'uso della ra- 
gione , o sia che abbandonali dai loro genitori, dovessero 
ad una felice casualità, il non morire, o sia perche si ab- 
bia voluto fare in essi un'esperimento, come nei fanciulli di 
Egitto, 0 del Mogol (Vedi Ideologia c. XVI.) L' isolamento 
che sopraggiunge, già sviluppata la ragione, è un'accidente 
rarissimo nei fasti della storia; l’allro oltre di essere ancora 
molto raro, non cade sotto la giurisdizione della scienza mo- 
rale perchè grindividui che in tal caso si trovano, così stupi- 
di si mostrano, che si dubita fondatamente se abbiano esplicite 
idee morali. (Idem) Ciò nulla di meno inutile non sarà di avero 
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considerato Tuomo in un’ ipotetico isolamento , perchè tale 
considerazione ci ha insegnato a conoscere meglio che vi è 
neilordine morale qualche cosa di assoluto, necessario, e in- 
dipendente dalle relazioni con la famiglia, e con la società; 
mostrandoci la legge morale come quella che presiede ai de- 
stini di ogni creatura intelligente, e libera, per il mero fatto 
della sua esistenza. Le relazioni sotto le quali siamo per 
considerare Tuomo , ci condurranno alla cognizione di una 
nuova serie di obblighi .morali; e al tempo slesso serviranno 
a completare le idee di quei doveri che abbiamo or ora 
mostralo uciruoino isolatamente considerato. 

140. Le leggi che reggono la generazione, Taumento , e 
la perfezione deiruomo tisico, sono un'argomento irrefragabile 
eh' esso . non può stare solo ; c quelle che presiedono allo 
sviluppo di sue intellettuali e morali facoltà confermano la 
stessa verità. Precede alla nascila dell' uomo la società fra 
marito , e moglie , e ne sieguc la società del fìglio con la 
madre. Senza queste condizioni , o l' uomo non esiste , o 
muore poco dopo di avere visto la luce; La debolezza del 
neonato indica la necessità di una protezione , e il lungo 
tempo in cui la sua debolezza si prolunga manifesta che 
questa protezione deve essere costante. Lasciale solo il bam- 
bino appena nato, e vivrà poche ore. Abbandonatelo in una 
selva quando pure già conta alcuni anni di vita , e perirà 
senza rimedio. La necessità che conversi con i suoi simili 
la manifestano con non minor chiarezza le condizioni del 
suo sviluppo intelletluale e morale; l'individuo solitario vive 
nella stupidezza la più completa; o non ha idee morali^ c 
intellettuali, o sono così imperfette che non si lasciano co- 
noscere (si veda Ideologia cap. XVI). Da ciò dobbiamo ìot 
ferire che 1' uomo non è destinato a vivere solo ma bensì 
in comunicazione co'suoi simili; diversamente sarà necessa- 
rio ammettere lo sproposito che la natura lo forma per mo- 
rire subito nato , o per vivere nella stupidezza dei bruti , 
seppure per qualche felice accidente si conservasse la sua 
vita. . 
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CAPO XVII. 

Doveri , e diritti della società domestica ossia 

della famiglia. 

141. La riunione degli uomini forma le società, che sono 
di specie diverse, secondo i vincoli che le costituiscono. La 
prima , più naturale , e indispensabile per la conservazione 
delKuman genere, è la società di famìglia. Le relazioni mo- 
rali che da essa dimanano ci devono insegnare loggctto di 
essa. 

142. La specie umana perirebbe se i padri non avessero 
cura dei figli , alimentandoli , liberandoli dalla intemperie 
deiraria, e preservandoli da tante cagioni le quali arreche- 
rebbero la morie. Quest^obbligo si riferisce in primo luogo 
alla madre; perciò la natura le da il necessario per ali- 
mentare il neonato, e pone nel suo cuore un torrente ine- 
sauribile dì amore, di sollecitudine , e di tenerezza. 

' 143. La debolezza della moglie, la impossibilità di pro- 
cacciarri da se sola la sussistenza per se stessa , e per la 
sua famiglia , reclamano V ajuto del padre sopra cui pesa 
ancora Tobblìgo di conservare la vita degrindividui ai quali 
Tha data.* 

144. I discorsi della ragione sono superflui quando vi è 
di mezzo la intrinseca necessità delle cose, e parla così alto 
la natura: questi doveri sono cosi chiari che non vi è ne- 
cessità di rinforzare* gli argomenti che li provano : si tro- 
vano scritti con caratteri indelebili nel cuore dei padri; Tin- 
dicibile amore che professano ai loro figli è una proclama- 
zione eloquente della legge naturale. 

145. È chiaro che la conservazione del genere umano 
non si riferisce unicamente alla vita fisica , ma abbraccia 
ancora la vita' intellettuale e morale: T Autor della natura 
ha voluto che si perpetuasse Tumana specie, non però come 
una razza di bruti, ma bensì come creature ragionevoli. La 
ragione non si sviluppa senza la comunicazione intellettua- 
le; ed è così che al raccomandarsi ai padri la cura di con- 
servare, e perfezionare i figli nel fisico, fu ai padri ancora 
raccomandato lo sviluppo e il perfezionamento nell* ordine 
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iatelletiuale, c morale. Ecco adunque come la stessa natura 
c* ìndica che i padri han V obbligo di educare i loro figli , 
formando rintelletto, e il cuore di essi, quale a creature ra- 
gionevoli conviene. 

146. Tale premura deve continuarsi per lungo tempo , 
ma tuttavia deve estendersi più al morale dì quello che si 
estenda al fisico perchè la esperienza insegna che il fan- 
ciullo lentamente giunge alla cognizione delle verità delle 
quali abbisogna, e sopra tutto le sue inclinazioni sensibili 
si depravano con facilità, e soiTocando il seme delle morali 
idee, non lasciano queste prevalere nella condotta. 

. 147. Il comune degli uomini solo vive il necessario per 
accudire alla educazione dei loro figli: molli sono i padri 
che muojono prima che questi giungano all* età adulta ; e 
quasi tutti scendono al sepolcro senza aver potuto attendere 
alla educazione dei più piccoli figli. Questa verità si ma- 
nifesta nelle tavole della durazìone della vita , e senza il 
bisogno di calcoli la esperienza comune ce lo va mostran- 
do. Quando i padri sono ncHetà di cinquanta in sessanl'anni 
i loro figli più grandi non oltrepassano Tetà di venti ai 
trentanni; e a questi sieguono altri che non sono ancora 
capaci di provvedere alla loro sussistenza , e meno ancora 

10 sono per ben regolarsi fra i scogli del mondo. Questo 
fatto è della maggiore importanza per manifestare la ne- 
cessità che vi ha, che i vìncoli del matrimonio sieno dure- 
voli per tutta la vita , attendendo uniti marito , e moglie 
alia educazione dei figli che la Provvidenza loro raccoman- 
dò. Senza tale permanenza nella unione , molli figli si ve- 
drebbero abbandonati prima del tempo e si perturberebbe 
r ordine della famiglia, e della società. Il breve spazio dì 
vita airuomo concesso, gl* indica che in vece di vagare in 
balìa di sue passioni formando vincoli novelli, e dando si- * 
multanea origine a distinte famiglie si affretti ad attendere • 
a quella che ha giacche a rapidi passi si avvicina il mo- 
mento di scendere alla tomba. 

148. Nessuna società per piccola che sia può conservarsi 
ordinata senza un*autorità che la regga; ove vi è una riu- 
nione, bisogna che vi sia una legge di unità; è inevitabile 

11 disordine in caso contrario. Le forze individuali abban- 
donate a loro stesse senza questa legge di unità, o produ- 
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cono dispersione, o recano degli urti, e anarchia. Non si 
eccettua da questa regola la domestica società, e come Tau- 
torità non può resiedere nei figli, deve stare nei padri. Così 
TAutorità paterna è fondala nella natura medesima , ante- 
dormente ad ogni civile società. 

149. I limili di tale autorità si trovano fissati dall* og> 
getto deirautorità medesima; questa deve avere tutto il ne- 
cessario affinché la società della famiglia possa ottenere il 
suo fino ch'é 1 allevare ed educare i figli in maniera che si 
perpetui il genere umano con il dovuto sviluppo, e perfe- 
zionamento delle intellettuali, e morali facoltà. 

150. Prima della società con i figli vi é quella del ma- 
rito, e della moglie, e fra questi una autorità vi ha da es- 
sere , affinché vi sia ordine. La debolezza della moglie , le 
necessità del suo sesso, le sue naturali inclinazioni, il pre- 
dominio che il sentimento ha in essa sopra la ragione ; lo 
stesso genere dei mezzi che la natura diede alla femmina 
per acquistare una certa superiorità, coir insinuarsi , tutto 
ìndica che non é nata per comandare al maschio, che la 
natura ha fatto riflessivo, di cuore meno sensibile, senza i 
mezzi, e le arti di sedurre, ma con l'aria, e forza del co- 
mando. L'autorità della famiglia si trova dunque nel ma- 
schio; quella della madre viene in suo ajuto, e la rimpiaz- 
za quando manca. 

151. Il diritto di comandare è correlativo dellobbligo di 
ubbidire; cosi dunque i doveri della moglie con il marito , 
e dei figli con ì padri sono limitati dal diritto dei loro rb- 
spettivi Superiori (77-8-9-) La moglie deve a suo marito, c 
i figli ai loro padri sommessione e obbedienza in tutto ciò 
che concerne il buon ordine domestico. Quali sieno le ap- 
plicazioni di questi doveri, lo indicano le circostanze, e non 
può stabilirsi una regola generale che fissi con tutta esat- 
tezza la linea fin alla quale arrivino , c che non oltrepas- 
sino. Nella istabilità delle cose umane è inevitabile che vi 
sieno molti, casi che sembrino chiedere Tampliazione , o re- 
strizione della domestica autorità, e il buon'ordine delle fa- 
miglie , e degli stati autorevolmente richiese che i legisla- 
tori stabilissero regole per determinare alcune fra le rela- 
zioni domestiche. Da qui é che la conjugale autorità, e la pa- 
tria potestà abbiano estcniiono diversa nei differenti paesi. 
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c tempi; quali dificrcnze a questo luogo non appartengono, 
c sono oggetto della giurisprudenza. 

152. Nella infanzia delie società, quando le famiglie non 
erano unite con vincoli sufOcìenti per costituire veri stati 
politici, la patria potestà essere doveva naturalmente mollo 
forte , essendo Tunico elemento dellordine privato , e pub- 
blico; dovea avere tutto il necessario per ottenere il suo 
oggetto. A misura pero che la organizzazione sociale andò 
progredendo, la patria potestà vi entrò come un*clemento di 
ordine; non fu però Tunico, e così è che i poteri del Pa- 
dre si restrinsero passando alcuni dì essi al potere sociale. 
Vi è stata varietà su tal punto nella legisLizione dei po- 
poli vedendosi società sutlìcientemente avanzate nelle quali 
si conservava tuttavia alla patria potestà il diritto di vita, e 
di morte, ma in generale si può assicurare che la tenden- 
za c stata per la restrizione, avviandosi a lasciare (alla pa- 
tria potestà) unicamente ciò ch’era indispensabile per alle- 
vare ed educare i figli, perbuon^ordine neiramministrazione 
dei domestici affari. 

153. 1 beneficii innumerevoli di cui sono i figli debito- 
ri ai loro padri, producono lobbligo della grati Indine,, e in 
quella guisa che il padre ha la cura della infanzia, c della 
adolescenza del figlio, così il figlio deve prestare tutta la sua 
cura al padre quando è vecchio. La pietà filiale è un sacro, 
dovere; le offese al padre sono contro la natura, ed è per- 
ciò che il parricidio si è considerato con tanto orrore pres- 
so tutti i popoli, casticandolo alcuni con supplieii spaven- 
tosi, ed altri non assegnando alcuna pena perchè le leggi lo 
consideravano impossibile. 

154. La natura non comunica alfamor filiale la vivezza, 
la profondità, la tenerezza e costanza, che distinguono il 
paterno, e materno amore; nella qual cosa si manifesta la 
sapienza del Creatore, che ha dato un impulso maggiormen- 
te irresistibile a proporzione che s’indirizzava ad un’oggetto 
più necessario.! padri vivono, ed il mondo si conserva, mal- 
grado del crudele contegno di alcuni figli, e della ingrati- 
tudine, e indifferenza di molti; ma il mondo presto finireb- 
be se questa dimenticanza dei doveri fosse possibile nei Ge- 
nitori. Un vecchio impotente apporta molestia ai figli che lo 
assistono, ma la negligenza di costoro può solo accorciare ad es- 
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so un poco la vita; ma se la imbecillità dei figli recasse 
molestia ai genitori, e questi si scordassero di accudire ai 
primi, e non fossero capaci dei maggiori sacrifizi, il fanciul- 
lo perirebbe quando appena cominciasse a vivere. 

( 155. Malgrado questa differenza di sentimenti, Tobbligo 
morale dei figli verso dei genitori è grave, gravissimo; Ta- 
more, lobbedienza, il rispetto, la venerazione rajuto in caso 
di necessità, la tolleranza delle loro molestie, la corapassiva 
dissimulazione delle loro mancanze la pazienza nelle infermi- 
tà, c debolezze della vecchia] a sono doveri prescritti dalla fi- 
liale pietà, colui che li scorda, e li viola, offende la natu- 
ra, e con essa Dio che n^e Tautore, 

CAPO XVIII. 

Origine del potere piiblico, 

156. La domestica società non basta per il genere umano, 
perchè limitata ad allevare, ed educare i figli, non si estende 
alle generali relazioni stabilite per motivi di necessità , e 
di utilità. Senza la paterna' autorità, possibile non sarebbe 
la conservazione fra grindividui di una stessa famiglia; 
senza Taulorilà politica non sarebbe possibile conservare 
Fordine fra le differenti famiglie; queste sarebbero a guisa 
d^individui che lotterebbero fra loro continuamente, giacché 
per terminare le discordie loro non avrebbero altro mezzo 
che la forza. 

157. Supposto che Dio ha fatto Fuomo per vivere in 
società, ha voluto tutto il necessario affinchè la società fosse 
possibile; onde si vede che la esistenza di un pubblico po- 
tere è di diritto naturale, e che lo è ancora la sommes- 
sione ai suoi comandi. La forma di questo potere è varia 
secondo le circostanze. I sentieri per arrivare a costituirsi, 
sono stati differenti, secondo le idee, i costumi e la situa- 
zione dei popoli; ma sotto una, o altra forma , tal potere 
ha esistito e ha dovuto per necessità esistere in qualunque 
luogo gli uomini siensi ritrovati uniti; senza di ciò era ine- 
vitabile l’anarchia e perciò inevitabile la rovina della So- 
cietà. Questa dottrina è cosi chiara, cosi semplice, cosi alla 
natura' delle cose conforme che non si spiega facilmente 
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perchè siasi tanto disputalo sopra rorigìne del potere : ri- 
conosciuto il carattere sociale delluorao, cosi relativamente 
al fìsico come airintellettuale, e morale, il disputare sopra 
la legittimità della esistenza del potere, equivarrebbe a di- 
sputare sopra la legittimità di soddisfare ad una delle più 
urgenti necessità. L’uomo si alimenta perché senza di ciò 
morrebbe; si veste, c si mette al coperto perchè senza di 
questo sarebbe vittima della intemperie deiraria ; vive ili 
famiglia, perchè solo non può vivere; le famiglie si riuni- 
scono in società perchè non possono vivere isolate, e riunite 
in società sono soggette a un pubblico potere giacché senza 
di questo sarebbero vittima della confusione, e finirebbero 
col dispergersi, e morirebbero. Qual necessità vi è d’inven- 
tare teorie per ispiegare fatti cosi naturali ?... La ragione 
.si è perchè han voluto sostituire i cavilli della Filosofia 
alle prescrizioni della natura. 

158. La varietà delle forme del pubblico potere è un fatto 
analogo alla varietà degli alimenti, delle vesti, e delle fab- 
briche; alla fin dei fini non vi era che una necessità che 
bisognava soddisfare; il modo però è stato diverso se- 
condo le idee, i costumi, i climi, e lo staio sociale, e lo 
rimanenti circostanze dei popoli. Questa verità nulla prova 
contro la necessità del fatto fondamentale; solo manifesta 
la diversità delle sue applicazioni ; non indica che sia di- 
penduto dalla libera volontà ; ma che la necessità, la con- 
venienza o altre cagioni lo hanno modificato. La varietà 
degli alimenti delle vesti, ed abitazioni non distrugge la 
necessità di questi mezzi e colui che a vista della diversità 
delle forme del pubblico potere, finge primitivi contratti per 
cui gli uomini abbiano convenuto di vivere uniti, e ad as- 
soggettarsi ad una pubblica autorità, è non meno strava- 
gante di colui che si immaginasse gli uomini riuniti per 
accordarsi, e consentire a vestirsi, a fabbricare case e a dare' 
tale, o tale altra forma alle vestimenta loro, tale o tale altra 
figura alle loro abitazioni. 

159. Come si organizzò il pubblico potere ? . . Quali fu- 
rono le orditure di sua formazione ? . . Furono le stesse dì 
tutti i fatti grandiosi, i quali non si assoggettano alla stret- 
tezza, e regolarità dei procedimenti dall’uomo fissati. Do- 
vettero combinarsi elementi di classi diverse, secondo le cir- 
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costanze. La patria podestà, i matrimonj, lopulcnza, la forza, 
la sagacità, le convenzioni, la conquista, il bisogno di pro- 
tezione, ed altre cagioni somiglianti, naturalmente produr- 
rebbero che un'indivìduo, o una famiglia, una casta si eri- 
gessero sopra i loro simili, e vi esercitassero con maggiore, 
o minore restrinzione le funzioni del pubblico potere. Ta- 
lora Tautorità di un padre di famiglia estendendosi sopra 
le sue diramazioni, e dipendenze, formerebbe il tronco di 
un potere che vincolandosi ad una casa, o parentela, da- 
rebbe principi e Re alle generazioni che sopravvenissero, 
talora abbisognerebbero piccoli Capi che in una transmi- 
grazione, in una guerra, o in una difesa dei sacri lari rego- 
lassero tutti gli altri; e questi piccoli capi di brigata in- 
nalzati dalla necessità delle circostanze, resterebbero dappoi 
nel loro innalzamento; talora una colonia di popoli più ci- 
vilizzati cominciando dal chiedere ospitalità, finirebbe per 
fondare un’impero; qualche volta un’uomo straordinario per 
la sua capacità si attirerebbe , come per forza 1’ ammira- 
zione de’ suoi simili, che credendolo inviato dal Cielo, si 
assoggetterebbero di buon grado alla sua dottrina, e ai suoi 
comandi, vincolando nella sua famìglia il supremo diritto, 
in una parola, il pubblico potere si è formato in varie ma- 
niere, sotto condizioni diverso, e quasi sempre lentamente, 
a guisa di quei terreni che risultano dal sedimento dei fiumi 
nel decorso di lunghi anni. 

Attendasi alla formazione • dei moderni stati e si capirà 
la formazione degli antichi. L’Europa si è forse costituita sotto 
un solo principio che le sia servilo di regola costante ? . . 
La conquista , i matrimonj , la successione , le cessioni , i 
convegni, gl’intrighi , le rivoluzioni, grinvitamenti liberi, non 
sono altrettante origini del pubblico potere nelle moderno 
società ?... Tanto nella sua origino, come nel suo sviluppo, 
la forza, e il diritto non son con troppa frequenza fram- 
mischiati insieme ?... Anche a nostri dì non vediamo mu- 
tazioni di forme politiche, e dinastìe fra rivoluzioni, ristau- 
razioni, conquiste, c fra convegni , trasformandosi il pub- 
blico potere ora sotto le influenze della diplomazia , ora 
sotto i dibattimenti di una assemblea, ora sotto la forza 
delle bajonette, e delle popolari commozioni ? . . Questa va- 
rietà, queste vicende benché sicno molto da lamentarsi sono 
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inevitabili, attesa la incessenie lotta, nella quale per la stessa 
natura delle cose si trovano le idee, i costumi, grinteressi, 
e per i scuotimenti che produce furto delle passioni che si 
pongono al servigio di elementi pugnanti. La medesima tra- 
sformazione che van continuamente soffrendo le società, 
progredendo le une , retrocedendo le altre, e tutte con- 
tribuendo a realizzare i destini che Dio ha assegnato alla 
umanità nella di lei dimora sopra la terra , è una causa 
necessaria di differenze ed un’ostacolo insuperabile perchè 
i fatti con la varietà loro immensa, e amplitudine possano 
contenersi nella meschina regolarità delle Filosofiche forme. 
Bisogna contemplare la società da un punto di vista ele- 
valo per non lasciarsi abbagliare da teorie povere che pre- 
tendono spiegare , e regolare il mondo con alcune favole 
tanto piene di vanità, quanto mancanti di verità. 

160. Epilogando: Toggetto del pubblico potere è una ne- 
cessità dei genere umano; il suo morale valore si fonda 
nella legge naturale che autorizza e comanda la esistenza 
di tal potere; il modo di sua formazione, è dipenduto dalle 
circostanze, soffrendo la varietà, e rinstabilità delle cose 
umane. 


CAPO XIX. 


Diritti, e doveri reciproci, indipendenti dalV ordine Sociale, 

161. Prima di esaminare i diritti, e i doveri che si fon- 
dano neUordine Sociale conviene avvertire che indipenden- 
temente da ogni riunione in società , e ancora prima dei 
vincoli di famiglia, l’uomo ha degli obblighi verso i suoi 
simili. Basta che due individui s’incontrino, ( sìa anche per 
caso, e per brevi istanti ) perchè nascano diritti , e doveri 
conformi alle circostanze. 

Suppongasi che un’uomo intieramente isolato sopra la terra 
si abbatte in un’altro di cui neppure sapeva l’esistenza; può 
scannarlo, calpestarlo, o molestarlo in qualche maniera? . . É 
evidente che no, dunque in ambedue la individuale sicurezza 
è un diritto ed il rispetto per tale sicurezza individuale è 
un dovere. Airincontrarc il suo simile lo vede in pericolo di 
morire per infermità, per istento, per fame o sete ; può la- 
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sciarlo abbandonato c non soccorrerlo nel suo infortunio ? 
£ chiaro che no. Dunque Tajuto nelle necessità é un' altro 
obbligo che nasce dal semplice incontro deU'uomo con Tuomo. 
Il dire che non yi sono altri doveri relativi che quelli che 
sono nati dalla sociale organizzazione é contrario a tutti i 
sentimenti del cuore. Un navigante in alto mare scorge un’in- 
felice che sta lottando con le onde, non sarebbe égli col- 
pevole , se potendo, non lo salvasse ? Benché il disgraziato 
appartenesse alia più barbara razza d' uomini con cui non 
fosse possibile avere specie alcuna di relazioni, non chiame- 
remo mostro di crudeltà il navigante che non lò salvasse 
dal pericolo ? . . Non vi è fra essi vincolo sociale, vi è però 
il vincolo umano essendo da notarsi che questo genere di 
atti, si chiamano atti di umanità; e allopposto atti d’ inu- 
manità, giacché facendoli ci diportiamo come uomini, e om- 
mettendoli, come fiere. 

162. L'Autore della natura ci unisce tutti con un mede- 
^simo vincolo per il puro fatto di crearci simili. La cagione 

di questo si trova in ciò che non potendo l'uoroo vivere solo 
abbisogna dell'ajuto degli altri, e Tappagamento di tale ne- 
cessità rimane senza guarentìgia se ad ogni uomo non si 
proibisca di maltrattare il suo simile, e se non abbia l'ob- 
bligo di soccorrerlo. Questa legge morale é una indispen- 
sabile condizione per lo stesso ordine fisico; ed é perciò cho 
Dio l'ha scritta non solo neU'intelletto, ma ancora nel cuore 
affinché non solo la conoscessimo, ma ancora affinché la sen- 
tissimo in guisa che quando abbisognasse operare, Timpulso 
naturale precorresse la riflessione. Chi non soffre al vedere 
soffrire un'altro ? . . Chi non esperimenta un vivo desiderio 
di alleggerire le pene di uno sfortunato? . . Chi é che vede 
in pericolo la vita di un'altro senza che per istinto non si 
arrischi a salvarlo ?.. In una strada osserviamo una per- 
sona svagata la quale non avverte che un cavallo, un carro 
sono per istritolarla, abbisogniamo forse di riflessione a ri- 
tirarla pel braccio o liberarla da una disgrazia ? I vincoli 
di famiglia, o della società sono a noi necessarj per cre- 
derci vincolati da questo dovere? 

163. Il diritto di difesa esisto indipendentemente della 
sociale organizzazione. Perciò stesso che può l'uomo e devo 
conservare la sua vita ha un' indisputabile diritto a difea- 
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(Icria contro quello che voglia a lui torglierla, * Per iden- 
tica ragione il diritto di difesa si estende alla integrità 
dei metubrì e airesercizìo delle nostre facoltà. Se un'uomo 
ch'è solo , si vede colpito da un’altro, ha diritto di ribattere 
i colpi, pagandolo della stessa moneta, e se si volesse coar- 
tarlo nella sua libertà, per esempio legandolo, o carceran- 
dolo, avrebbe diritto a sbarazzarsi del suo oflScioso custode. 
Un selvaggio che vuole beverc ad una fonte, o mangiare il 
frutto di un’albero del deserto non può essere impedito da 
un’altro nell’uso di suo diritto; e se quest’ultimo pretende il 
contrario , potrà il primo usare dei mezzi convenienti per 
farlo entrare in ragione. 

164. Siegue da questo , che indipendentemente da ogni 
domestica società, c politica, ha l’individuo diritti, e doveri; 
diritti a ciò di cui abbisogna per la conservazione della vita, 
e per l’esercizio ragionevole delle sue facoltà; doveri di ri- 
spettare questi stessi diritti negli altri uomini e di soccor- 
rerli nelle loro necessità secondo che le circostanze il ri- 
chiedano. Questi diritti, e doveri si fondano nciruomo, come 
uomo, c non còme individuo di una società organizzata; na- 
scono da una legge di universale società che ha stabilito 
Dio fra tutti gl’individui della specie umana per il medesi- 
mo fatto di averli creati. 

165. Conviene capir bene , e aver presente questa dot- 
trina sopra i diritti, c doveri individuali per comprendere a 
fondo quelli che nascono dalla organizzazione sociale , o 
dalla riunione permanente degli uomini in Società. Da tale 
riunione Tiiorao non riceve già lutto, ciò che ha; reca ad 
essa un capitale suo proprio il quale è soggetto a certe 
condizioni del quale però non é lecito spogliarlo senza giu- 
sti motivi. 
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CAPO XX. 

Vantaggi delV associazione 


166. La riunione degli uomini in società , reca immensi 
vantaggi agli associati. La sicurezza individuale è guaren- 
tita contro le passioni; i mezzi per conservare la vita si 
aumentano; le forze per dominar la natura e farla contri- 
buire alla soddisfazione delle necessità, si moltiplicano con 
Tassociazione; le intellettuali facoltà notabilmente si accre- 
scono, tutti partecipando delle idee di tutti. Manifestiamolo 
con un’esempio. Alcune tribù di selvaggi si trovano disperse 
per una valle tutta piantata d’alberi del frutto de’quali si 
alimentano. Fino a che si conservano gli alberi bene; vi è 
abbondanza di alimenti; ma disgraziatamente suole avvenire 
che in tempo delle pioggie s’ innonda la valle, e gli alberi 
si distruggono, o deteriorano. La causa della innondazione 
consiste in ciò che alcune pietre enormi impediscono che 
scorrano le acque con libertà per il loro canale; se possi- 
bile fosse spostare quelle pietre dal luogo ove sono; il pe- 
ricolo svanirebbe; c inoltre collocandole alla imboccatura 
della valle per ove il torrente straripa , invece di danneg- 
giare come ora fanno , sarebbero di mollo vantaggio, giac- 
ché servirebbero di argine , ed assicurerebbero per sempre 
la conservazione degli alberi. Un selvaggio concepisce questa 
idea, SI accinge all’impresa , fatica, si sforza, ma in vano ; 
ognuna delle pietre pesa molto di più di quello che possa 
smuovere un uotuo solo. Ai sforzi di uno succedono quelli 
di un’altro, con lo stesso risultalo; benché i selvaggi fossero 
un millione, le sudctle pietre verrebbero spinte da succes- 
sivi impulsi, e rimarrebbero al posto loro.' Ecco gli affetti 
dell’isolamento. Introducete ora il principio di associazione. 
Vi abbisogna la forza di dieci uomini a muovere ognuna 
di quelle pietre, c per ognuna appunto, dieci insieme se nc 
uniscono; giaché é numerosa la gente; le pietre erano venti; 
accingendosi all’impresa al tempo islesso gl’individui neces- 
sarii per ottenere l’intento, che saranno duecento, un’ opera 
che prima era assolutamente impossibile, si eseguisce in un 
-battere d’occhio. 
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Facile sarebbe moltiplicare gli csempii analoghi. Prendete 
mille individui esigete da essi che separatamente travagli- 
no senza unione delle loro forze; benché sieno tutti eccel- 
lenti ingegneri , ed architetti , non giungeranno a costruire 
una diga regolare, ne ad innalzare un miserabile edifizio. 

167. La associazione è una indispensabile condiziono per 
il progresso ; senza di essa il genere umano si troverebbe 
ridotto alia situazione dei bruti. Perchè dominiamo sopra 
gli animali , benché pure qnalcheduno fra essi si metta in 
insurrezione ?... La ragione si è perchè essi fra loro non 
si ajutano reciprocamente, e noi altri si. Si ribella un ca- 
yallo contro il suo cavaliere , e si propone di gettarlo a 
terra, o non lasciarlo montare, o rovesciarlo con morsi , e 
calci; per poco tempo che vi sia accorrono al soccorso del 
cavaliere quante persone lo possono ajutare, e il i^a vallo ò 
costretto ad assoggettarsi alla forza, perchè contro tutti nulla 
può. Se tutti gli altri cavalli si fossero uniti alla insurre- 
zione, e riunendosi con quello che avea dato il segnale, avessero 
data una battaglia in regola, il trionfo degli uomini sareb- 
be stato molto più dillicile , e probabilmente nella prima 
contesa rimaneva padrone del campo l’esercito cavallesco. 

168. Nella associazione le forze non si sommano, bensì si 
moltiplicano; e qualche volta la moltiplicazione non può espri- 
mersi per la legge dei fattori ordinarj. La forza di dieci, unita 
ad altra di dieci non fa soltanto venti, ma cento, e talora molto 
più. Un’individuo vuole muovere un peso che richiede la forza 
di due; niente ottiene; la sua forza è nulla per ottenere Tef- 
fetto; La riunione di altra forza come uno, non solo com- 
pone la somma di due; ma bensì moltiplica l’altra per un 
numero infinito: perchè, essendo prima un valore nullo, lo 
converte in un vero valore. Le forze degl’ individui A, e B, 
considerale in loro stesse, erano ognuno di esse, l’unità: (1) ma 
per l’effetto di muovere il peso, erano nulla. Così gli efrelli suc- 
cessivi non erano rappresentati da lpiùleguale2, giacché allo- 
ra avrebbero smosso il peso: ma bensì erano rappresentali da 
0 piùO eguale 0. Sono riunite le forze, allora spingono ad un tem- 
po medesimo , e lo zero si converte in 2. Dunque la riu- 
nione fa rclTetto della moltiplicazione per un numero infi- 
nito. Perché considerando lo zero come quantità infinita- 
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mente pìccola, non può elevarsi alla quantità Gnita 2, senza 
moltiplicarsi per un fattore infinito. 

169. L’accumulazione dei mezzi per provvedere alle ne- 
cessità di ogni specie, è un’altro degl’importanti resultati 
dell’associazione. Essa lega gli uomini distanti di luogo , e 
dì tempo , e fa che le generazioni presenti proGttino del 
travaglio delle passale. Ogni generazione consuma ciò di cui 
abbisogna, e transmette il residuo alle future generazioni , 
e tal residuo forma un’ immenso capitale la di cui perdila 
ci farebbe retrocedere alla barbarie , lasciandoci nella più 
spaventosa povertà. Supponete che una Nazione perda re- 
pentinamente tutto ciò che le abbiano lasciato i di lei An^^ 
tenati, e che rimanga unicamente con quello che essa sì ac- 
quistò, si troverà all’improviso s~nza città, e popoli e viU 
laggi; con pochissimi cdiGzj per vivervi ; i Burnì senza ponte, 
e disarginati; lo campagne senza stabilimenti di agricoltura, 
le comarchc senza strade, i mari senza navi, e porto e senza 
fari; le biblioteche senza libri, gli archìvj senza carte; lo 
arti prive di regola; niente rimarrà perebò si può chiamaro 
niente, ciò che ogni generazione ha di opera propria se si 
confronta con quello che ereditò. Infelice umanità se per- 
desse il vincolo deH’associazione nello spazio, e nel tempo: 
se nello spazio; gli uomini se ne resterebbero isolali, e rir» 
dotti, alia condizione di gruppi erranti; se nel tempo; l’an-^ 
nientamento di ogni communicazione con lo generazioni pas- 
sate equivalerebbe a un diluvio universale; e questo ricco 
patrimonio di che ci gloriamo si permuterebbe con alcune 
tavole scompaginale sopra le quali appena galleggiarehbero 
in quella catastrofe alcuni miserabili avanzi. 

170. Ammiriamo in ciò la sapienza deU’Aulorc della Na-. 
tura che imponendoci la legge doirassociazionc ci ha inse- 
gnalo un mezzo necessario per progredire, c abbiamo pietà 
di questi cianciatori che han declamato contro la società , 
dando una prova evidente della loro inconsideratezza orgo- 
gliosa. Colui che condanna la società, che la mira come un 
male, o qual fatto inutile si può paragonare al Gglio inso- 
lente che sd ^gna la protezione paterna , e gli richiede una 
liquidazione di conti; i conti si chiariscono e il risultalo è 
che rinsolente figlio perde anche l’abito che porla, c se 
resta nudo, 
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CAPO XXI. 


Oggetto, e perfeziom delia Civile Società 


171. Per conoscere a fondo i diritti, e doveri che nasco- 
no dalla sociale organizzazione , e come in questa devono 
regolarsi i doveri, che sono indipendenti dalla medesima, 
conviene aver presente che la società non ù per il bene di 
uno, ne di pochi, ma bensì di tulli, e per conseguenza il 
pubblico potei c che governa la società non deve , ne può 
dirìgersi al solo bene di un individuo, di una famiglia, ne 
di una classe di persone, ma bensì al bene dì tutti gli as- 
sociati. Questo è un principio fondamentale di pubblico di- 
ritto. Gli uomini governati non sono una proprietà di chi 
li governa: sono raccomandati bensì alla direzione del Go- 
verno, e affinchè la direzione potesse esercitarsi con ordine, 
e profitto; è prescritta per i governati la obbedienza. Que- 
sta dottrina non può disprezzarsi a meno che non si voglia 
anteporre il bene di uno a quello di tulli; sostenendo che 
Dio ha crealo gli uomini di una condizione somigliante a 
quella dei bruti , che non vivono per loro stessi, ma bensì 
per le necessità, e per Fagìatezza di un altro. Non si rialza 
in questa guisa la dignità del pubblico potere, anzi al con- 
trario si riabbassa ; la vera dignità del ccmando censiste 
nel comandare per il bene di quelli che obbediscono; quando 
8* indirizza il comando al bene particolare di chi comanda, 
c non al bene pubblico, Tautorità si degrada convertendosi 
in un vero smugnimento. Questa dottrina solida guarenti- 
gia dei diritti dei governanti e governati è una luce che 
si diffonde per tutti i rami della legislazione politica, e ci- 
vile. 

172. Il pubblico interesse concorde con la sana morale 
deve essere la pietra di paragone delle leggi; per la qual 
cosa dobbiamo ancora fissare con esattezza qiiaTè il vero 
senso delle parole, pubblico interesse, bene pubblico, pub- 
blica felicità; parole che si adoperano ad ogni passo, e per 
disgrazia troppo vagamente. E ciò nulla di meno è impos- 
sibile conoscere bene i principj , e le regole della legisla- 
zione , se il senso delle espressioni dette non è ben deter- 
minato. Non andremo a un dato punto, se non sapremo ove 
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osso sia; ne mai colpiremo in un se<^no , se non lo vedia- 
mo chiaramente, e (listintamcnle. 

La necessità di fissare con esattezza il senso delle parO' 
lo, bene, felicità dei popoli, si rende manifesta dai varii si- 
gnificati nei quali si pigliano. Per uno la felicità pubblica 
è lo sviluppo materiale; per altri lo sviluppo intellettuale , 
e morale; ora si considera come più felice il popolo che s’in- 
nalza sopra gli altri per la sua potenza, ora quello che vive 
tranquillo, e pacifico godendo deH’agia tozza del focolare do- 
mestico. Di qui procede la confusione che regna nelle pa- 
role progresso, avanzamento, miglioramento , sviluppo, pro- 
sperità, felicità, incivilimento, cultura, che ognuno piglia nel 
senso che meglio gli sembra, volendo in conseguenza impri- 
mere alla Società uno speciale impulso, conduccndola per 
la via, a ciò che- pubblica felicità si chiama. 

173. Non credo impossibile , neppure difficile fissare lo 
idee sopra questo punto. 11 pubblico bene non può essere 
altra cosa che la perfezione della società. In che consiste 
questa perfezione ? La società è una riunione di uomini ; 
questa riunione sarà tanto più perfetta , quanto maggioro 
sia la somma di perfezione che s* incontri nell’ insieme dei 
suoi individui, e quanto meglio questa somma si trovi di- 
stribuita fra tutti i membri. La società è un’essere morale; 
considerata in se, e separatamente dagl’individui; non è al- 
tro che un’oggetto astratto; e per conseguenza la perfezione 
della società si dee ricercare in ultimo risultato negli in- 
dividui che la compongono. Dunque la perfezione della so- 
cietà è in ultima risoluzione di cose la perfezione dcH’uomo; 
e sarà tanto più perfetta quanto più contribuisca alla per- 
fezione degl’ individui. 

Portata la questione a questo punto di vista la risolu- 
zione è molto semplice; la perfezione della società consiste 
nella organizzazione che sia più a proposito per lo svilup- 
po simultaneo, e armonico di tutte le facoltà del maggior 
numero possìbile degl’individui, che la società compongono. 
NeU’uomo vi è intelletto il di cui oggetto è la verità; vi è 
volontà, la di cui regola è la morale; vi sono bisogni sen- 
sibili la soddisfazione de’quali costituisce il ben’essere ma- 
teriale. E cosi la società sarà tanto più perfetta, quanto più 
sieno grandi, e numerose le verità che si adattino alla in- 
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telligenza del maggior numero, quanto più sarà migliore là 
morale proposta alia sua volontà, quanto più sarà compita 
la soddisi'azione delie materiali necessità. 

174. Ora possiamo assegnare i’ullimo termine dei socia- 
li progressi, della civilizzazione, e di quanto si esprime eoa 
altre parole somiglianti dicendo che è : 

La maggiore intelligenza possibile, pel numero più grande 
possibile; la maggior moralità possibile pel numero più grande 
possibile ; il maggior ben essere possibile per il più gran 
numero possibile. Tolgasi una qualunque di queste condir 
zioni, e la perfezione sparisce. Un popolo intelligente , ma " 
senza moralità nè mezzi di sussistere non si potrebbe chia- 
mare perfetto ; lascierebbe anche mollo a desiderare quel 
popolo che fosse morale , ma al tempo stesso ignorante , e 
povero; e molto più ancora se ridondando di beni materiali 
fosse immorale, ed ignorante. Dategli intelligenza, e mora- 
lità; supponetelo però nella miseria, è degno di compassione; 
dategli intelligenza, e comodità, ma supponetelo immorale , 
merita disprezzo; dategli finalmenlc moralità , e agiatezza , 
supponetelo però ignorante, sarà simile ad un uomo buono, 
ricco e sciocco ciò che certamente non è modello della umana 
perfezione. 


CAPO XXII. 


Alcune condizioni fondamentali in ogni organizzazione 

sociale. 


175 II pubblico potere ha due funzioni ; proteggere e fa- 
vorire : la proiezione consiste nell’ evitare , e reprimere il 
male; il favore nel promuovere il bene. Prima di promuo- 
vere, deve proteggere; non può fare il bene se non comin- 
cia dall’evilare il male. Quest’ultimo è più facile del primo; 
giacché il male in quanto perturba lordine di una maniera 
violenta , ha caratteri fissi, inequivoci che guidano all’ap- 
plicazione del rimedio. Non si sanno però con certezza quali 
sono i mezzi più a proposito per moltiplicare la popolazio- 
ne ; cioè a dire che è un mistero tutto ciò che ajuta , e 
promuove la vita; ma non lo è la violenta distruzione di 
questa , l’omicidio non da luogo ad equivocazioni. La prò- 
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(luzìonc, e dislribuzionc della ricchezza è un fine economico 
por il quale non sempre si sono conosciuti i mezzi, nè del 
tuUo ancora si conoscono; però la distruzione della ricchezza 
è una cosa palpabile; fin dall’origine della società si sono 
puniti gl’ inccndiarii. I mezzi di acquistare una proprietà 
possono essere soggetti a dubbio ; ma non lo è lo spoglio 
che il ladro commette in una strada, o assaltando una casa. 

176 Ciò nulla di meno, nc anco nelle funzioni proteggenti, 
sono così chiari i doveri del pubblico potere , come negli 
esempj addotti, perchè la proiezione non solo s’indirizza ad 
impedire la violenza, ma ancora tutto ciò che di una ma- 
niera , o di un’altra assniisce il diritto, la qual cosa' pro- 
duce ditlicoUà, e complicazioni. A prima vista pare che la 
società politica debba considerarsi come altra^ qualunque , 
nella quale ogni membro porta il suo capitale , acciò per- 
cepisca il suo guadagno, o per esporsi alla perdita; ma in 
questo confronto non vi è esattezza completa , giacche al- 
.euni fra i diritti principali , e tra questi quello della pro- 
prietà , se preesislono in qualche modo alla organizzazione 
sociale, si trovano in uno stato mollo imperfetto. Così molte 
cose yì sono nella società, che l’individuo non già reca ad 
essa; ma che nascono dalla stessa società; è necessario per 
ciò prescindere dal confronto; e dare alla scienza del diritto 
pubblico una base più larga , qual’ è quella da me indica- 
ta (174).^ 

L’uomo individuale ha il dovere di conservare la vita, e 
la salute , di attendere alle sue necessità , e sviluppare le 
sue facoltà nell’ordine fìsico, intellettuale, e morale, sotto 
la regola del dettame della ragione , riverbcramento della 
legge eterna. Tali oggetti non può l’uomo ottenerli vivendo 
intieramente solo, c cosi necessita che si riunisca con altri 
per il comune ajuto. Questa associazione dalla quale risul- 
tano tanti beni offre ciò nulla* di meno l’ inconveniente di 
limitare in certi punti questo medesimo sviluppo perchè si- 
multaneamente operando le facoltà degli associali, la esten- 
sione dciresercizio delle facoltà di uno, è un’ostacolo per la 
dilatazione di quelle dell’altro. Un sistema di ruote in una 
macchina produce effetti che mal potrebbe- una sola pro- 
durre: vi è più forza, più regolarità ; applicazione migliore 
d’impulso; più guarentigia di durata; ma non si. ottengono 
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questi vantaggi senza che ogni ruota perda, per dirlo così, 
una parte di sua libertà, giacché per concorrere al fine , è 
necessario che tutte ci costituiscano dipendenti dalle condi- 
zioni del generale sistema. 

177 Nè la protezione , nè la promozione possono realiz- 
zarsi se non sotto certe condizioni , le quali limitano in 
qualche modo la individuale libertà , limitazione che viene 
copiosamente compensata con i benefizii che da essa dima- 
nano. Le condizioni fondamentali della organizzazione so- 
ciale si renderanno palpabili con alcune spiegazioni. 

Se r uomo vivesse solo , attenderebbe alle sue necessità 
approfittandosi dei mezzi che gli offrirebbe le natura; co- 
glierebbe il frutto del primo albero in cui s’ imbatterebbe, 
si ricovererebrbe nelle grotte ove trovasse maggiori comodi; 
o se innalzasse qualche capanna^ sceglierebbe il sito , e la 
forma della costruzione secondo le sue necessità , o il suo 
capriccio. Suo sarebbe il mondo; ed il possesso, e Tusofrutto 
non conoscerebbero altro limite che quello delle sue forze. 
Dal momento che Tuomo si riunisce con altri, questa li- 
bertà si rende impossibile ; se tutti conservassero il diritto 
a tutto, risulterebbe che veruno avrebbe diritto a niente. 

Se in un pubblico passeggio si trova una persona sola , 
questa potrà goderne nella maniera che meglio le sembri, 
andando di tutta carriera, o adagio, pigliando la direzione 
che il ghiribizzo gli delta, varianclola con frequenza e se- 
condo che quadra ai suoi capricci. Tutto il passeggio è suo 
senz’altra limitazione che quella delle sue forze. Altra per- 
sona arriva: La libertà già si restringe; perchè è chiaro che 
nessuna delle due può accingersi a correre per dove Fa lira 
si trova urtandola, e strapazzandola. Altri sopraggiungono, 
e la libertà si va restringendo di più , a proporzione che 
il numero si aumenta , in guisa che se di gente rigurgita 
il passeggio, è indispensabile molto ordine affinché non ri- 
sulti la maggiore confusione. Se essendovi molto concorso 
gli uni vanno avanti, altri in direzione opposta, se gli uni 
incrocicchiano in direzioni perpendicolari, altri in diagonali, 
senza nulla curarsi della direzione del vicino, ma pigliando 
ognuno la prima direzione che gli occorra, il risultato sarà 
quello di formarsi un vortice di gente che si soffogheranno, 
nè potranno in guisa alcuna camminare. Qual’ è il mezzo 
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di conservare V ordino , e la possibile libertà per tolti ? Il 
togliersi OD poco di libertà per cadauno, subordinando il suo 
passeggio ai bisogni dellordinc generale. Se quelli che vanno, 
pigliano la destra, e quelli che vengono la mancina, c quelli 
che vogliono attraversare lo fanno solo in determinali punti, 
ove il passeggio ha larghezza maggiore, risulterà che T ordine 
vi sarà, per molta che sia la gente; lutti cammineranno, e 
goderanno del passeggio con la libertà possibile, atteso il 
numeroso concorso. Ecco qui uno dei falli fondamentali della 
organizzazione sociale: restringere la individuale libertà, quanto 
è necessario per mantenere T ordine pubblico, e la giusta 
libertà di tutti. 

L’agricoltore che coltiva un campo, nei cui dintorni, non 
vi sono terre altrui , sarà libero di dirigere per dove gli 
sembri le acque che più del bisognevole abbondano; al con- 
trario non potrà volgerle in guisa che vadano a sboccare 
ne’ campi altrui, inondandoli, e cagionando cosi grave danno. 
La proprietà di uno restringe dunque la libertà dell’altro : 
gli uomini essendo tutti proprietarii di qualche cosa ; tutti 
hanno la loro libertà limitata dalla proprietà dei rimanenti. 

178. Con questa dottrina si può valutare in suo giusto 
valore la profondità di quelli che parlano d’ individuale li- 
bertà, come di una cosa assoluta che non è lecito toccare 
senza una specie di sacrilegio: credono di pronunziare una 
filosofica osservazione , e in realtà dicono uno sproposito 
solenne. La libertà individuale assoluta è impossibile in qual- 
sivoglia organizzazione sociale; quelli che la proclamano è 
necessario che comincino dallo scomporre ogni cosa disper- 
gendo gli uomini per le foreste perchè vivano a guisa di 
fiere. 
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CAPO XXIII. 

Diritto di proprietà* , 

SEZIONE I. 

Stato,, importanza, e difficoltà della questione. 

179. La proprielà, presa questa parola nel suo più ge- 
nerale significato, è la appartenenza di un’oggetto ad un 
soggetto, assicurata dalla legge. Se questa legge c naturale la 
proprietà sarà naturale; se positiva, positiva. Nel senso primiero, 
potremo dire che l’uomo è proprietario delle sue inlellet* 
luali facoltà morali, e fisiche; perchè la legge naturale gli 
guarentisce questa appartenenza, in guisa che frange la 
legge chi perturba Tuomo nell’uso di quelle .sue facoltà. Già 
s’intende che qui si parla di proprielà, solo in quanto si 
riferisce agli altri uomini; giacché considerando l’individuo 

• relativamente a Dio, questa proprietà non è che un’uso- 
frutto; e in ciò abbiamo fondato una delle ragioni che pro- 
vano la immoralità del suicidio ( cap. XV. Sezione V. ) 

La moltitudine, e Yailetà dei rapporti sociali producono 
complicazioni ditlicili nell’acquisto , c nella con.servazione 
della proprielà ; e la giurisprudenza trova un campo vasto 
ove spaziarsi, combinando i principj di giustizia, e di equità 
con la pubblica convenienza. Lasciando la parte che non 
corrisponde alla Morale Filosofia ci limiteremo a fissare i 
principj generali che servono di regola in questa materia, 
incominciando dall’esaminare i fondamenti su i quali ap- 
poggiasi il diritto di proprietà. 

180. In che si fonda il diritto di proprietà ?... Perchè 
alcune cose appartengono ad un’individuo, esclusine i ri- 
manenti ? . . Perchè non hanno tutti diritto a tutto ? . . 

Nello stato attuale e più necessario che in altri tempi 
lo studiare a fondo il principio del diritto di proprietà, 
perchè si trova vivamente impugnato da scuole dissolventi, 
e minacciato da setter audaci che probabilmente cagione 
saranno di profonde rivoluzioni neiravvenire delle , società 
moderne. 
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164. Il diritto di proprietà, può fondarsi nel solo tra- 
vaglio individuah impiegalo per Tacquisto di un’oggello ? . . 
Nò. Nascono due bambini ad un tempo stesso ; uno non 
ha altro ricovro che un’ospizio, V altro è padrone di ric- 
chezze immense, eppure il secondo non ha potuto trava- 
gliare più del primo; ambi aprono gli occhi alla luce al 
tempo stesso. 

182. Può fondarsi per avventura il diritto di proprietà 
nei bisogni che devono soddisfarsi ?... Nò. Diversamente, 
la distribuzione di ogni cosa in parli eguali sarebbe di 
diritto, giacché neU’ordine naturale tutti gli uomini hanno 
identici bisogni, e le differenze che risultano solo sareb- 
bero relative alle fisiche qualità di ognuno : per esempio 
essere più, o meno gran mangiatore, o bevitore, sentire più 
o meno il caldo, od il freddo. In questa ipotesi le neces- 
sità fattizie non potrebbero entrare in considerazione, giac- 
ché in esse la ineguaglianza risulta dalla ricchezza, e perciò 
risulta da un fatto che in tal caso, sarebbe contrario al 
principio del supposto diritto. 

183. Il travaglio personale nelPacquisto di cose , spiega 
in qualche modo la proprietà nei primi suoi passi; ma non 
già nella sua complicazione, tal quale si presenta nelle so- 
cietà per poco avanzate che si trovino. Il selvaggio che uc- 
cide une fiera è il proprietario di questa, ed il diritto di 
alimentarsi della sua carne, e cuoprirsi con la sua pelle 
si fonda nel travaglio che gli costò nellacquistare della 
fiera. In un bosco di alberi fruttiferi , ogni selvaggio è 
proprietario di quello di cui abbisogna per saziare la fame; 
questo diritto si fonda nei stessi bisogni che ha da appa- 
gare; e si applica ad un frutto speciale per la sola fatica, 
di coglierlo. 

18^. Ma questa semplicità del diritto di proprietà dura 
molto poco; non si conserva neppure fra le orde vagabonde. 
Il selvaggio proprietario della pelle della fiera, vuole questa 
ad un’altro trasmettere; qui già noi incontriamo un nuovo 
titolo; il secondo { selvaggio ) non già la possiede per il 
suo travaglio, ma bensì por donazione. Il selvaggio prima 
di morire lega ai suoi figli, o parenti le pelli che possiede; 
qui troviamo un titolo nuovo, la successione. In questi ti« 
toli vediamo tuttavia un’oggetto, 1’ appagamento dei biso- 
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gni (li quelli individui ai quali la proprietà si IrasuicUe, 
ma questa proprietà può prendere un nuovo aspetto; il pa- 
drone stabilisce che dopo la morte di uno dei suoi suc*^ 
cessori, la possieda un'altro ch'egli determina; qui troviamo 
la proprietà limitata dal defunto; questo in certa guisa con- 
tinua ad esserne padrone, giacché regola le successive tra- 
smissioni. Si può ancora rinforzare maggiormente la diflì- 
coltà ; il defunto non ha voluto che possedesse alcuno la 
sua proprietà, ma che si conservasse come un ricordo di 
bravura, c di audacia del cacciatore ; qui continua dopo 
morte il suo dominio; perchè esclude la possibilità che un* 
altro sì faccia proprietario. 

185. In che si fondano questi diritti ? . . Perchè si sono 
nella società introdotti? . . Quale è il limite di questi diritti ? 
Quali sono le facoltà del pubblico potere per ampliare i 
diritti , restringerli , o moltiplicarli ? . . .Ecco qui alcune 
questioni che profondamente affettano la sociale organizza- 
zione c dalle quali dipende la maggior parte della cìvìlo 
legislazione. 

Il diritto di proprietà non ben si comprende se non si 
abbraccia in tutti ì suoi rapporti; i punti dì vista incom- 
pleti conducono a risultati disastrosi. In poche materie un 
metodo esclusivo cagiona errori i più trascendentali; questo 
è un'assieme, le di cui parti non si possono separare senza 
che si distruggano. Nel diritto di proprietà si combinano 
gli eterni principj della Morale, con le individuali neces- 
sità, domestiche^ c publichc, e con vedute economiche , e 
ancora" con il fine di evitare che la Società sia abbando- 
nata ad una perturbazione continua. 

Esaminiamo questi elementi, e vediamo la parlé che ad 
ognuno di questi risponde. 
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SEZIONE IL 


Il principio fondamentale del diritto di proprietà 

è il travaglio, 

186; Supponendo che non vi sia ancora alcuna proprietà, 
è chiaro che il più giunto titolo p3r il di lei acquisto ò 
il travaglio impiegalo nella produzione , o formazione di 
un’oggetto. Un’albero ch’è sulla sponda del mare in un paese 
di Selvaggi, non è proprietà di alcuno. Mi se uno fra questi 
lo atterra, e lo incava e fa di esso un canotto per navi- 
gare; vi ò titolo di questo più giusto perchò appartenga al 
mirino Selvaggio la proprietà di sua goffa nave ?.. Questo 
diritto si fonda nella medesimi natura delle cose. L’albero 
prima che foise ad arte lavorato non apparteneva ad al- 
cuno; ma ora non ò più l’albero propriamente detto , ma 
bensì un nuivo oggetto; sopra la materia, che è il legno, 
vi è la forma di un canotto, ed il valore che ha per i bi- 
sogni della navigazione, è un’cffjlto del travaglio dell’arte- 
fice. Questa forma è la espressione del travaglio ; rappre- 
senta le fatiche, le privazioni, ed il sudore di chi ha co- 
struito il canotto; e così la proprietà in questo caso è una 
specie dì continuazione della proprietà delle facoltà impie- 
gate nella costruzione. 

L’Autore della natura ha voluto assoggettarci al travaglio; 
ma tal travaglio deve esserci utile; diversamente non avrebbe 
oggetto. La utilità non si realizzarebbe , se il frutto del 
travaglio non appartenesse al lavoratore; essendo tutto di 
tutti, eguale diritto avrebbe il laborioso e l’indolente; le 
fatiche non avrebbero ricompensa e cosi mancherebbe lo 
stimolo a travagliare. 

Dunque il travaglio è un titolo naturale per la proprietà 
del frutto dello stesso travaglio, e la legislazione che non 
rispetta questo principio, è intrinsecamente ingiusta. 

187. La occupazione, o apprensione che suole annove- 
rarsi fra i titoli per acquistare la proprietà, si riduce a 
quella del travaglio, giacche ogni occupazione suppone un’ 
azione in colui che prende possesso della cosa 

Cosi è che questa proprietà si citende secondo le traccie 
che lascia aeU’oggetto occupilo, il travaglio deiroccupante. 
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In una terra che non fosse proprietà di alcuno , non ba- 
sterebbe per acquistarla che uno si recasse ad essa perso- 
nalmente, e dicesse : « è mìa » ne tampoco che la percor- 
resse in tutte le direzioni. 11 suo dominio non sarebbe giusto, 
ne avrebbe diritto ad escluderne gli altri, se non quando 
ravesse ridotta in migliore stato; per esempio, lavorandola, 
cingendola di vallo che assicurasse la conservazione del 
frutto, o portandovi acqua, e disponendo i solchi per ir- 
rigarla. 


SEZIONE III. 

Come il principio del travaglio si applica alle 
gratuite trasmissioni, 

L*individuo non limita le sue affezioni soltanto a se, le 
estende ai suoi simili, e più particolarmente a sua moglie 
ai figli, e parenti. Quando travaglia, non cerca solo il suo 
vantaggio ma quello ancora delle persone che ama, e che 
da esso dipendono o di quelli al benessere de’quali può con- 
tribuire. Ciò si fonda nei più intimi sentiraen)i del cuore ; 
e Tapplicazionc del frutto del travaglio deir uomo al van- 
taggio delle persone delle quali deve aver cura l’operajo, è 
una condizione indispensabile per la conservazione delle fa- 
miglie. Dunque che i beni del padre passino ai figli é un 
jirincipio di diritto naturale che non si può contrariare sen- 
za estinguere nella sua origine l’amore al travaglio e per- 
turbare le relazioni della domestica società. 

189. La trasmissione dei beni ai discendenti, ascendenti, 
e collaterali ò un applicazione dello stesso principio: la legge 
siegue la direzione delle affezioni del proprietario ; guaren- 
tisce la trasmessa proprietà nello stesso ordine, che suppo- 
ne le affezioni del padrone; e non considera estinto il di- 
ritto se non allora che suppone essere giunta al limite del- 
l’affezione. 

L’uomo non ha soltanto le affezioni di famiglia; le circo- 
stanze a lui ne producono molle altre; ed anco prescìndendo 
dai sentimenti, la sua libera volontà si propone oggetti al 
conseguimento do’quali dedica il frutto del suo travaglio. La 
gratitudine, Tamislà, la compassione^ il rispetto, rammìrazione 
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lo vincolano con certe persone fuori del circolo di sua pa- 
rentela o fanno che in questa gli individui prescelga, dando 
preferenza agli Tini sopra gli altri, senza attenersi alla ri- 
gorosa scala della maggiore, o minore parentela. Viste di 
pubblico vantaggio, il desiderio di perpetuare il suo nome, 
o altri fini fanno che voglia applicare a uno stabilimento, 
un’opera una parte de’suoi beni. In tutti questi casi la ra- 
gione delle disposizioni del proprietario è la volontà dello 
stesso ed è degna di rispetto per motivi di equità, e di con- 
venienza. Quanto più si rispetta questa volontà maggiore 
stimolo a travagliare ha l’uomo, giacché inclinato a pensare 
allo stalo futuro delle persone, che ama, sente che le sue 
forze si snervano e la sua attività decade tosto che vede se- 
gnato un limite alla libera disposizione di ciò che acquista 
con il suo travaglio. Di qui dimanano la giustizia, e la con- 
venienza di rispettare le donazioni ed i testamenti cioè le 
trasmissioni che Tuomo fa del frutto di suo travaglio du- 
rante la sua vita o quelle che intende abbiano vigore dopo 
la sua morte. 

190. Abbiamo dunque che il principio fondamentale della 
proprietà considerata nella ragion del diritto é il travaglio; e 
che le trasmissioni di questa riconosciute, e sanzionate dalla 
legge diventano un continuo tributo che pagano le leggi al 
travaglio del primo possessore. Questo luminoso principio 
palesa quanto è sacro il diritto di proprietà e con quanta 
circospezione deve procedersi in tutto ciò che tal diritto af- 
fetta, o da vicino, o da lontano; ma insegna ancora quanto 
malamente delle ricchezze userebbero coloro che avendole 
ereditate da un’altro non le impiegassero pel bene de’ suoi 
simili, e consumassero nella indolenza il frutto dell’ attività 
del primo possessore, valendosi della protezione della legge 
per contrariare il fine della medesima legge. 
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Comi il principio dii travaglio $i applica alle 

trasmissioni non gratuite. 

. * 

191. La trasmissione della proprietà non sempre è gra- 
tuita; qualche volta in questa non vi è che una permuta; 
una se ne trasmette per acquistarne un’altra. Il compratore 
trasineUc al Venditore la proprietà del denaro; ma è con la 
mira e la condizione di acquistare la proprietà dell’oggetto 
comprato. Siccome ogni proprietà si fonda primitivamente nel 
travaglio, risulta che tutte le permute fra gli uomini, si ri- 
ducono a cambiare una quantità di travaglio. Il coltivatore 
dà ai suoi operarii ralimenlo ed il vestiario che ad esso, o 
ai suoi antenati costarono un travaglio Gsieo, o intellettuale; 
però questo è in cambio del travaglio che i giornalieri gli 
han fatto, e il di cui valore rimane nella terra, migliorata 
con la fatica. Supponiamo che la paga del giornaliero si faccia 
in denaro; tal denaro il padrone non lo acquistò senza tra- 
vaglio, 0 suo, o dei suoi. Quando adunque da il denaro ai 
giornalieri, ad essi dà il frutto di un travaglio. I giornalieri 
acquistano col denaro il necessario per il loro mantenimento; 
cioè a dire che portano nel denaro un segno del travaglio 
che hanno fatto per un’altro; in guisa che la moneta viene 
ad essere un segno di una serie di travagli in tutte le mani 
por le quali va passando. E un valore agevole a maneggiarsi 
che hanno gli uomini adottato per segno generale; e si sono 
impiegati preziosi metalli con il fine che fossejpiù difficile 
adulterare tale valore, e che il travaglio fosse guarentito nello 
stesso intrinseco valore del segno che lo rappresenta. Ciò mi 
conduce a dire due parole sopra un punto che ha servito 
di tema a' molte declamazioni'. 
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SEZIONE V. 


La usura 

192. Essendo il Irayaglìo V origine primitiva della pro- 
prietà, si vede quanta giustizia quanta profonda sapienza , 
quanta' previsione, qual grande capitale di economia politica 
si rinchiude nella legge morale che proibisce gli acquisti 
senza travaglio; coloro che han combattuto la proibizione 
della usura si hanno procacciato la taccia di molto super- 
ficiali , perchè la usura non si riferisce precisamente all’in- 
teresse del danaro ; il suo principio fondamentale è il se- 
guente. 

Non si può esigere un fruito da ciò che non lo produce. 

193. Bene osservata adunque la proibizione della usura, 
è una legge per impedire che i ricchi vivano a spese dei 
poveri, e quelli che non travagliano abusino della loro posi- 
zione per porsi in miglior condizione col sudore di quelli 
che travagliano. 

Da questo punto di vista, e sapendo fare le applicazioni 
dovute, si può rispondere a tutte le difficoltà, incluse quel- 
le che risultano dalla nuova organizzazione industriale , e 
mercantile , in che hanno acquistato importanza speciale i 
valori monelarii in metallo, o in carta. 

CAPO WW\ 

La società nelle sue relazioni con 
la Morale, e Religione. 

194. Risulta dalla precedente dottrina che la personale 
sicurezza, ed il rispetto per la proprietà sono gli oggetti 
principali della società in quanto protegge; la parte che le 
incombe in quanto promuove non appartiene alla morale fi- 
losofia se non in ciò che possa avere qualche relazione leg- 
giera con i principj morali. Mi contenterò adunque di bre- 
vi indicazioni 

195. A giudicare dalla dottrina di alcuni Publicisti, la ci- 
vile società dev’essere del tutto indifferente a quanto non 
appartiene o al ben’essere materiale , o allo sviluppo delle 
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scienze, e delle aiii. I^er costoro il progresso dei popoli é 
Tauoiento della sua ricchezza; ed il termine della sua per- 
fezione la copia dei godimenti materiali promossi , c rafli- 
nati dulie belle arti, e adornati con lo splendore delie scien- 
ze, come la luce dei doppieri che brillano alTintorno di un 
festino. Formarsi idee somiglianti della sociale perfezione è 
disconoscere la dignità della natura umana, c scordarsi del 
suo elevato destino anche in ciò che spetta, la sua vita so- 
pra la terra. E chiaro che i doveri del Civile potere non 
devono confondersi con quelli del potere religioso, e che il 
primo non dèe pretendere che gl’ incomba l’officio di rego- 
lare r interno dell’ uomo , mentre può unicamente in- 
fluire sopra il suo esterno ; ma di qui alla deduzione 
che la società abbia ad essere atea in Religione ed epicu- 
rea in morale , vi è un’immensa distanza che non è lecito 
valicare. Se si mettono in non cale i doveri morali nell’or- 
dine civile, considerando il diritto come un semplice mezzo 
di organizzazione esterna, si fa una mina nella base dello 
stesso edilìzio che si vuole consolidare. Le sociali relazioni, 
in apparenza, si scmpliOcano, ma in realtà si rendono spa- 
ventosamente* inviluppate, perchè non vi sono complicazio- 
ni peggiori di quelle che sorgono dalle viscere di un po- 
polo corrotto. 

. 196. Il diritto civile considerato come un semplice mezzo 
di organizzazione, e senza relazione alcuna ai morali prin- 
cipii e un corpo senza anima, una macchina, ch’esercita le 
sue funzioni per pura forza , e i movimenti della quale si 
fermano in quell’ istante in cui cessa l’ esterno impulso. Il 
diritto, essendo la vita della società civile, non può essere 
una cosa morta; che se lo fosse sarebbe incapace di vivificare 
il corpo sociale, sarebbe una regola dì amministrazione, senza 
altra difesa, che quella di uno scudo: le Leggi penali. 

Il legistatore non può mai perdere di mira che la legit- 
timità non è sinonimo di legalità esterna; e che le leggi per 
essere rispettale , abbisognano di qualche cosa di più dei 
procedimenti con i quali si formano, e di qualche cosa di 
più delle pene con le quali si sanzionano. Agii occhi del ge- 
nere umano, solo è rispettabile il giusto, e le leggi lascia- 
no di essere leggi, quando non sono giuste, e perdono il ca- 
rattere di giuste, quando benché intimamente racchiudano 
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la giustizia non sì presentano se non come esterni mezzi, clic 
non hanno altro principio che quello del vantaggio, ne altra 
maggiore sanzione che la forza. Questo stesso vantaggio è 
hen suhilo contrastato mediante la varietà degli aspetti 
che presentano le sociali relazioni ; e questa forza è ben 
presto vinta , perchè niente possono quei pochi i quali 
governano, contro i molti che obbediscono , quando questi 
non vogliono rimanere nella obbedienza. Gli uomini si 
devono attrarre con la speranza del bene , e contenerli 
col timore del male; è certo; ma in ambe le cose devono 
signoreggiare le idee di giustizia, e moralità, senza di che 
le umane azioni si riducono ad operazioni di spcculamcnto 
in ebe ognuno discorre a modo suo e intraprende una , o 
altra operazione secondo le probabilità del buono, o cattivo 
risultalo. Allora Targine contro il male è Io spaventamento; 
la promozione del bene sono i mezzi di corruzione, cioè a 
dire che la società si muove per le due molle le più vili , 
l’egoismo e la paura. 

No, così non è come devono organizzarsi le società; que- 
sto equivale a depositare nel cuore di esse un ^erme di mor- 
te, che si sviluppa con tanto maggiore rapidità, quanto mag- 
giori sono i progressi delle scienze, e delle arti, e più co- 
j>iosi e raffinati i godimenti sensibili. La società composta 
di uomini, governata da uomini, ordinata al bene degli uo- 
mini, non può essere retta da principi! conlraditlorii ai prin- 
cipii che regolano Tuonio. Questo non ottiene la di lui per- 
fezione con lo sviluppare soltanto le sue inicllclluali facoltà, 
e col solo procacciarsi il benessere materiale ; per il con- 
trario se ottenendo ambe le cose, è mancante di moralità, 
la sua depravazione è tuttavia maggiore, e lungi che i go- 
dimenti lo facciano felice , la sua vita divorata dalla sete 
dei piaceri, o logora dalla stanchezza, e dal fastidio, è una 
continua alternativa tra la esaltazione della frenesia , e la 
prostrazione del tedio , ed invece della buona fortuna che 
cerca, incontra una sorgente di dispiaceri, e 'patimenti. 

197. La natura deU’uomo, e la sana ragione c’insegnano 
adunque che la morale è vero guadagno publico, e molto 
grande che si dovrebbe collocare in prima linea, al meno 
per i beni che produce, e i disastri che rimuove. Ma con- 
viene avvertire che la Morale benché altamente vantaggiosa^ 


DIgitized byGoogle 


85 

non dee trattarsi come un oggetto di mera utilit<’i; la mora- 
le vuole essere rispettata , ed amata per ciò che è in se, 
e vuole che . non si prestabiliscano, i salutari effetti benché 
da essa si sperino con sicurezza intiera come si preGggono 
ì prodotti di elaborazioni ad una machina. Quando si prin- 
cipia ad esaltare la morale solo come cosa conveniente , 
il discorso perd»^ la sua forza ; si riduce a calcolo la que- 
stione; nel qual caso gli uomini non sono disposti ad as- 
coltare esortazioni alla virtù. Molto più si pregiudica alla 
morale, se si proclama come un mezzo di regolare le mas- 
se degli uomini, supplendo con la moralità alTignoranza del 
maggior numero; questo equivale a predicare la immoralità, 
giacché interessa in favore di essa una delle più gagliarde 
passioni deiruomo Torgoglio. Dal momento ia cui la mora- 
lità non sia altro che la regola del volgo ignorante, nessuno 
vorrà essere morale per non sopportare la umiliante nota 
d’ignoranza, e balordaggine. 

198. Ciò che si dice della morale , può applicarsi alla Reli- 
gione: proclamata come un fatto di mera convenienza come 
un mezzo di governo per gl’ ignoranti perde il suo augusto 
carattere: lascia di essere una voce del Cielo, e si converte 
in un’astuzia dei maliziosi per dominare i sciocchi. La re- 
ligione produce senza dubbio immensi beni alla società, an- 
che nell’ordine puramente civile: contribuisce possentemente 
a fortificare la pubblica autorità e fare docili, e ragionevoli 
i popoli; supplisce alla mancanza di cognizioni del maggior 
numero, perchè essa da se sola è la più profonda sapienza, 
modera le passioni della moltitudine con la sua soave in- 
fluenza la sua incantatrice bontà, le sue ineffabili consola- 
zioni, le sue sublimi verità, i suoi pensieri di eternità: ma 
per questo ha bisogno la Religione di essere ciò che è: ab- 
])isogna di essere Religione, essere cosa divina, non umana, 
essere* un’oggetto di venerazione; non un mezzo di governo. 

199. Quale errore! Che cecità ! considerare la religione, 
e la morale qual molla solo adattala alla ignoranza , po- 
vertà, e alla debolezza ! Gli argini forse devono essere meno 
forti a misura , che è maggiore l’ impeto delle onde ? . . . . 
Forse che il cavallo abbisogna meno del freno quanto è più 
indocile, e brioso ?... Le cognizioni senza morale sono fuoco 
che devasta ; la ricchezza senza morale è un* incentivo di 
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corrazione. Il potere senza inorale si converte in tirrannia. 
I lumi, le ricchezze, il potere, se manca la morale, sono una 
triplice origine di calamità. La immoralità spinge per la via 
del male; la cognizione, e la ricchezza moltiplicano i mezzi, 
il potere spiana tutti gli ostacoli ; si concepisce forse un 
mostro più orribile di colui che brama con ardore il male, 
e lo sa eseguire in mille diverse maniere , e dispone dei 
mezzi di ogni genere, e domina tutte le resistenze ?... No, 
non è vero che la religione o la morale unicamente sìeuo 
per il poTero, e per chi è derelitto; no, non è vero che la re- 
ligione, e la morale non debbano penetrare nella residenza 
del ricco, e del polente. La capanna del povero senza mo- 
rale è un' oggetto repugnante, però inspira più compassione 
che sdegno ; il palazzo del magnale con il corteggio delia 
immoralità, è un* oggetto orribile ; loro, le gemme, la por- 
pora stessa non bastano ad occultare la nauseante bruttezza 
della corruzione; come nè gli aromi, nè lo splendido appa- 
rato, ne i ricchi vestili bastano a disminuirc l'orrore dì un 
pestilente cadavere. La irreligione, e la immoralità quando 
sono abbasso, esalano un mortifero vapore che uccide il pub- 
blico potere: quando hanno il di sopra sono una pioggia di 
fuoco che lutto converte in polvere, c cenere. 

CAPO XXV. 

La legge Civile. 

t 

*200. Alla luce dei principiì stabiliti , e spiegato già in 
che consistano la legge eterna, c la naturale; nel trattare 
deU'origine, ed essenza della moralità, potremo formarci idee 
chiare sopra la logge civile. 

La legge, ha detto con maravìgliosa concisione e sapienza 
san Tommaso è un ordinamento della ragione, diretto al T)ene 
comune , promulgato da chi ha il governo della Comunità. 
Rationis ordinatio, ad bonum commune^ ab eo qui curam com- 
munitalis habet, promulgata. 

201 Ordinamento della ragione ; Rationis ordinatio. Gli 
esseri ragionevoli devono governarsi con la ragione; non 
dalla volontà di chi comanda. La volontà senza la ragione 
è passione o capriccio, e il capriccio, o la passione gover- 
nando sono arbitrarietà c tirannia. E notisi qui la profon- 
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dilà fìlosofìca che s'inchiudc nel comune linguaggio: Arbitrio 
fti chiama la illegale procedura di chi goyerna ; assegnan- 
dosi in questa espressione la verità che nel governo non si 
ha da procedere per volontà, od arbitrio y ma per ragione. 

La morale non solo appartiene alla ragione , ma consti- 
tuisce ancora una parte della sua essenza , ed è inoltre il 
suo compimento , la sua perfezione , il di lei ordinamento. 
Quando dunque si dice: ordinamento della ragione; s’intende 
ancora ordinamento conforme agli eterni principii della mo- 
rale: le leggi intrinsecamente immorali non sono leggi, sono 
delitti, non favoriscono la società, la pervertono, o la som- 
mergono, non producono obbligazione, non meritano obbe- 
dienza , basta che senza obbedire ad esse si ascoltino con 
pazienza promulgarsi. 

Dire che ogni legge per essere solo formata, è legge, ed 
obbligatoria, è atterrare i fondamenti della morale , è con- 
iradire al senso comune, è scancellare la storia, è mentirò 
atrumanilà, è proclamare la tirannia, è legittimare il delitto. 
Quali altre adulazioni avrebbero bramato Tiberio e Nerone, 
c quanti altri tiranni , han devastato la faccia della terra, 
costando alla umanità torrenti di sangue^ e di lagrime? . . . 
Ciò non è un corroborare la pubblica autorità, è farla pe- 
rire, essa si conduce così all’abuso delle sue attribuzioni, e 
ai popoli si viene a dire : » Siete condannati ad obbedire 
a quanto vi si comanda, sia pure anche la cosa la più in- 
giusta, ed immorale. » Ahi ! dal giorno in cui si parlasse - 
ai popoli con questo linguaggio sacrilego , essi hn d’ allora 
si considererebbero stare in pericolo di essere vittime della 
tirannia e la loro pazienza finirebbe tosto che trovassero 
mezzi per iscuotcre il giogo. 

202. Diretta al bene comune : ad honum commune. Il 
fondamento della legge è la giustizia ; il di lei oggetto il 
bene comune. Le leggi non devono farsi per il vantaggio dei 
governanti, ma bensì per quello dei governati; i popoli non 
sono per i governi; i governi sono per i popoli. Quando colui 
che governa aitcnde al suo proprio vantaggio , e scorda ih 
pubblico, è tiranno, e comunque sia legittima la sua autorità, 
l’uso che dì essa fa è tirannico. In ciò non cade eccezione 
di alcuna classe : ogni legge sia quella che si voglia deve 
essere avviata al pubblico vantaggio; se le manca questa 
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condizione naa merita il nome di legge, (vedansi i ca|)i XVIII, 
c XXI). 

203. Le leggi possono distinguere favorevolmente corti in- 
dividui , e certe classi determinate di persone; ma questa 
distinzione dee farsi per motivi di generale vantaggiò; se tal 
motivo le mancasse, sarebbe ingiusta; perchè gli uomini in 
quella guisa che non sono patrimonio del governo, neppure 

10 sono di classe alcuna. L’aristocrazia di specie diverse che 
noi troviamo nella storia delle nazioni avea tale oggetto^ c 
morì quando si deviò da questo. 

Le distinzioni, e preminenze che si concedono agli indi- 
vidui, ed alle classi non sono titoli concessi a nutrire For- 
goglio, e compiacere la vanità; più rinnalzamento è grande, 
maggiori sono le obbligazioni. 

Le classi più elevale hanno il dovere d’ impiegare i van- 
taggi e la preponderanza loro in bene delle classi inferiori; 
quando così fanno , non dispensano già una grazia , adem- 
piono un dovere; se Io scordano; il loro innalzamento cessa 
di essere conveniente; la legge che tale elevfizione protegge, 
perde la sua vita, la quale consisteva nella ragione di pub- 
blica convenienza che giustificava Tinnalzamento; e ben pre- 
sto la Previdenza procura di ristabilire Tequilibrio, permet- 
tendo che le tempeste si scatenino, e disperdano come una 
manata di polvere Fopera dei secoli. 

204. Promulgata, La legge non conosciuta non obbliga, c 
non può essere conosciuta , se promulgata non è. Gli alti 
morali abbisognano di libertà , e questa suppone la co- 
gnizione. 

205. Da chi ha il governo della Società; ab eo qui curam 
communitatis hahet. La legge deve emanare dal pubblico po- 
tere. Sia qualunque la forma in cui costituito si trova il 
pubblico potere Monarchico , Aristocratico, Democratico , o 
misto, esso ha la facoltà di fare le leggi, giacché senza tale 
facoltà gli è impossibile adempire le sue funzioni. Gover- 
nare è dirigere, e non si dirige senza una regola; la regola 
è la legge. 

206. È da. notarsi che in questa definizione della legge 
non entra la idea di forza, neppure considerala come pena: 

11 profondo autore di tale definizione credè, e con ragione, 
che la penale sanzione non era essenziale alla legge; la pena 
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è lo scudo (1),’ o se sì vuole la spada della legge, ma non 
appartiene alla di lei essenza. Al contrario è la pena una 
triste necessità alla quale il legislatore appella per supplire 
ciò che manca alla influenza puramente morale. La legisla- 
zione più perfetta sarebbe quella nella quale mai si dovesse 
minacciare pena alcuna perchè si applicarebbe a uomini che 
non abbìsognarebbero del timore della pena per eseguire il 
comando. Quando Tuomo obbedisce solo pel timore della 
pena, procede come schiavo: fa un confronto tra i vantaggi 
della inobbedienza, e i mali del castigo, ed incontrando che 
questi non si compensano con quelli, si decìde per la ob- 
bedienza. Ma se invece dì agire per timore, obbedisce per 
ragioni puramente morali, perchè questo è suo dovere, per- 
chè fa bene; allora la obbedienza lo nobilita, giacché pro- 
cedendo con intiera libertà, con pieno dominio di se stesso; 
non si sottomette alluomo, bensì alta legge; e la legge non 
è per esso una regola puramente umana, è un dettame della 
ragione , e della giustizia , un riverbero delTeterna verità , 
una emanazione della santità, e sapienza infinita. Sotto que- 
sto punto di vista la legge è di naturale diritto, e divino) e 
quelli che hanno impugnato questo ultimo epiteto e lo hanno 
considerato come emblema di schiavitù, dovettero essere ben 
superficiali, quando non giunsero a vedere che questa era 
runica e solida guarentigia della vera libertà. 


(1) È sdiJo che ripara ie violazioni della le(,^go , è s|>ada in quanto 
punisce i trasgressori T, 
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CAPO XXVI. 

1 tributi. 

207. Non é possibile governare ano Sialo senza i mezzi 
convenienti; nasce di qui la giustizia dei tributi. La società 
prolegge la vita, e grinteressi degli associati: Questi dunque 
devono contribuire , nella proporzione conveniente per for- 
mare la somma eh e necessaria ai mezzi di governi. 

208. La maniera di esigere i tributi è soggetta a regole, 
le quali variano secondo le leggi , e i costumi dei diversi 
paesi , vi sono però due massime dalle quali non si può 
prescindere giammai : 1. che non è lecito esigere più del 
necessario per il buon governo dello stalo; 2. che la distri- 
buzione dei pesi deve farsi nella proporzione dettata dalla 
giustizia, ed equità. 

209. Che non si possa esìgere più del necessario , è in- 
dubitabile. Il pubblico potere non è il donno delle proprietà 
dei sudditi; quando questi gli consegnano una certa quan- 
tità di denaro non gli pagano un debito come si fa al pa- 
drone, ma bensì somministrano un* ajuto proporzionato per 
ben governare. Se il pubblico potere esige più del neces- 
sario, merita agli occhi della sana morale il medesimo nome 
che si applica a coloro che usurpano T altrui proprietà. È 
duro questo nome , ma è il proprio: aggravalo più , e più 
dalla circostanza che colui che si calpesta a dispetto delle 
leggi è lo stesso che si dovrebbe proteggere. 

210. La equitativa distribuzione dei pesi è 1* altra mas- 
sima fondamentale. Oltreche a ciò obbliga la forza stessa 
delle cose sotto pena che deprimendo il povero egualmente 
che il ricco si distruggano i piccoli capitali , e si vadano 
otturando le sorgenti della pubblica ricchezza , s* interpone 
una ragione di giustizia. Chi più possiede, riceve nella pro- 
tezione un maggior benefizio ; perciò appunto che la sua 
proprietà è maggiore occupa in grado maggiore l’azione pro- 
tettrice del governo, e così è obbligato a contribuire in mag- 
gior quantità. Mi si permetta rischiarare la materia con un 
semplice esempio. Di due proprietarii uno non possiede che 
poche case in una strada, l’altro possiedo tutte le rimanenti 
case che vi sono; se si ha da porre un vigile per la com- 
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modità, e sicurezza di quella contrada, chi dubita che do- 
vrà contribuire in quantità maggiore colui che la possiede 
quasi tutta ?... 

211. Altra massima fondamentale vi è nella materia^ e 
che si estende non solo alla riscossione , ed effusione dei 
tributi, ma ancora a tutto ciò che concerne il governo dello 
stalo, ed è che il pubblico potere non deve essere conside- 
ralo mai come un vero padrone nè dei capitali, nè dei pub- 
blici impieghi, ma bensì come un amministratore che di nulla 
può disporre a sua volontà, che deve procedere sempre per 
ragioni di pubblico vantaggio , regolate dalla sana morale. 
I pubblici capitali possono solo effundersi in bene del pub>*> 
blico; i denari stessi che si danno agF impiegati altra cosa 
non sono che mezzi per sostenere le ruote delTamministra- 
zionc con decoro. 

Gl'impieghi non possono distribuirsi per altri motivi che 
quelli del pubblico vantaggio; chi si apparta da questa re- 
gola dispone di ciò che suo non è, è un vero defraudatore. 

Gl* impieghi non devono crearsi , ne conservarsi per oc- 
cupare le persone; al contrario loccupazione di queste altro 
oggetto non ha che il disimpegno degl* impieghi; quando gli 
impieghi sono per gli nomini^ e non gli uomini per grim- 
pieghi s'invertc l'ordine si commette una ingiustizia, si esau- 
riscono i capitali dei popoli, e latto non è meno immorale 
perchè si faccia in una scala maggiore ; perciò stesso sarà 
piu grave la responsabilità. 

212. Questi sono i veri principii di ragione di morale, 
di giustizia, di convenienza, applicati al governo dello stato. 
Che importa che la miseria, e la malvaggità degli uomini 
li abbia frequentemente disconosciuti !... Non cessiamo per- 
ciò di proclamarli, inculchiamoli ancora una seconda volta; < 
s* imprimano profondamente nella coscienza pubiica , il di 
cui potere è sempre grande per evitare i mali. Quando vi 
è molta corruzione, pensiamo che senza il freno della pu- 
biica coscienza, sarebbe quella infinilaraenlc maggiore e 
così come le miserie, e le individuali iniquità non impedi- 
scono che si proclami la morale come regola , della vita 
privata, le ingiustizie, e i scandali publici non devono mai 
scoraggiare perchè si lascino di proclamarsi la morale , c ' 
la giustizia come regole della pubblica condotta. 
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La sragionerolezza, la ingiustizia, la immoralità non mai 
prescrivono; non mai acquistano un definitivo stabilmento , 
sempre tremano, e indietreggiano , o non progrediscono tanto 
in loro carriera, quando sentono le proteste della ragione, 
delia giustizia, e della morale. 

CAPO XXVII. 

Pene, è premii. 

. 213. L’ordine deirUniverso deve possedere mezzi di ese- 
cuzione , e guarentigie di durata. Il macchinista piglia le 
sue precauzioni acciò la sua macchina eseguisca nel modo 
conveniente le funzioni ch’egli si propose; e in gener.'ilo 
chi brama giungere ad uno scopo impiega mezzi alti a 
conseguirlo. Negli esseri privi di libertà , l’ordine si rear 
lizza e si mantiene per leggi necessarie; ma queste non sono 
applicabili quando si tratta di Agenti liberi. È necessario 
perciò che vi sia un su])|)!emcnlo di questa necessità, un 
mezzo che rispettando la libertà dell’Agente, guarentisca la 
esecuzione e conservazione dell’ordine. Se così non fosse, 
il mondo delle intelligenze sarebbe di condizione inferiore 
all’universo corporeo. Questo mezzo, questa guarentigia della 
esecuzione, e conservazione deU’ordine morale è la influenza 
che ha sugli atti umani il timore, o la speranza; la pena, 
o il premio. 

214. Dio ha prescritto alle creature Tordiiic che devono 
osservare nella loro condotta: esse, in forza di loro libertà 
possono non eseguire ciò che è loro comandato ; se sup- 
poniamo che non vi sia premio, ne pena , la realizzazione, 
e conservazione dell’ordine stabilito si trova completamente 
nelle mani della creatura; ed il Creatore si trova, per cosi 
dire, disarmato in presenza di un’essere libero che gli dice: 

« non voglio. )> Ciò manifesta la profonda ragione in che ap- 
poggiasi la dottrina del premio, e del castigo : con queste 
due molle , la volontà rimane libera, però non senza re- 
strizione; per evitare che dica : « non voglio » si accarezza 
con la speranza del premio, e si spaventa con la minaccia 
del castigo; e se ne anche con questo si arriva ad impe- 
dirlo , e la creatura insiste a dire : « non voglio » 1’ or- 
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dine che non si è poluto conservare nella sfera dsJIa 
libertà, si ristabilisce nella sfera della necessità; la pena im- 
posta al colpevole è un compenso al disordine y una soddi- 
sfazione resa qual tributo all’ordine morale. 

215. La pena è un male afflittivo applicato al colpevole 
in conseguenza di suo fallo. Gli oggetti della pena sono i 
seguenti : 1.” minacciata, è un preventivo della mancanza , 
e perciò un mezzo di realizzazione, e conservazione dellor- 
dine morale; 2.° applicata è una riparazione del disordine 
morale, e per conseguenza un mezzo per ristabilire Tequi- 
librio perduto; 3.“ un preservativo contro ulteriori mancanze 
nel colpevole, e una lezione per coloro che sono al castigo 
presenti 

Di qui risulta che la pena ha caratteri di sanzione, espia- 
zione, correzione e di lezione sperimentale. « S;;;nzione in 
quanto malleva la legge ; giacché guarantisce la di lei os- 
servanza. Espiazione in quanto è una riparazione del morale 
disordine. Correzione in quanto avvia all’emenda il colpevole. 
Di lezione sperimentale in quanto ratticne coloro che la ve- 
dono applicata agli altri. 

216. Il carattere di correzione si trova in ogni pena che 
non sia l’ultima. Così nella società la multa , la prigione , 
Tessere esposti alla publica vergogna, l’esilio, la galera, sono 
correzionali; ma la pena di morte non lo è ; non tende questo 
a correggere il colpevole, giacché con questo Cnisce. 

217. L’unico carattere essenziale ad ogni pena applicata 
è quello della espiazione; giacché se supponiamo una sola 
creatura nel mondo, e questa pecca, e se le infligge per il 
peccato una pena finale, cioè pena di morie, non avrà og- 
getto tal pena di correzione per colui ch’ò punito, neppure 
quello di un’ esperimcntale ammaestramento , giacché altri 
non vi sono che possano ammaestrarsi. 

218. Circa il carattere preventivo della colpa ( che ha la 
pena, ) qual carattere sanziona la legge, neppure è assola- 
tamente necessario. Appunto perchè esiste Tobbligazione mo- 
rale, colui che manca alla legge con la cognizione dovuta 

si fa responsabile, e si sottopone alle conseguenze della sua • 
responsabilità; in guisa che se supponiamo che il delinquente 
avvertendo perfettamente tutta la turpitudine delTazione 
che commette, ignori la pena assegnata, non cesserà di essere 
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punibile^ a mono che non sia la pena imposta soltanto per 
il caso di essere conosciuta, e affrontata. 

219. Da questa dottrina deducesi che risgnardare uni> 
camente le pene come mezzi correzionali, è disconoscere la 
loro natura. La pena ha altri oggetti oltre il bene del col- 
pevole; talora attende a detto bene, talora da esso prescin- 
de, e unicamente s’indirizza alla espiazione e ad un’ammae- 
stramento. La dottrina che attribuisce alle pene il carattere 
solo dì correzione, è una conseguenza del sistema utilitario;' 
secondo questo il bene morale è l’utile rispettivamente alio 
.stesso che opera il bene; il male è il pregiudizio che ne 
deriva per chi lo opera, cosi la riparazione, o la pena, non 
deve essere altra cosa che una specie di lezione affinchè il 
colpevole, conosca meglio il vantaggio suo, c un mezzo af- 
finchè lo cerchi. Con somigliante dottrina si nobilitano tutte 
le pene; nessuna pena è vergognosa. Un criminoso punito, 
non è che un’infelice ch’errò nel calcolo e al quale s’in- 
segna a meglio calcolare. In tale ipotesi non può esservi 
alcuna pena finale secondo il diritto di natura, neppure nel 
diritto umano, e sarebbe una grande inconseguenza se non 
si condonasse la pena di morte. 

220. La dottrina che toglie alle pene il carattere di espia- 
zione, e ad esse lascia unicamente quello di correzione, sembra 
a prima vista umana assai ; che cosa più filantropica di 
avere cotanto in mira solo il bene del colpevole ? . ... Ciò 
nulla di meno, esaminandola a fondo, si riconosce immorale, 
sovversiva delle idee di giustizia, contraria ai sentimenti 
del cuore e altamente crudele. 

221. Se la pena altro oggetto non ha che la correzione 
del colpevole, s’inferisce che l’ordine morale non esigge al- 
cuna riparazione, sieno quali si vogliano le infrazioni che 
tal’ordine soffre ; ciò equivale a dire che non vi è mora- 
lità ; che sìmile idea è del lutto un’idea vacua. L’equilibrio 
della natura ha i suoi mezzi dì conservazione, e di rista- 
bilimento ; E si pretenderà che di questi sia privo il mondo 
morale ? . . Dio vuole il bene morale, la creatura in forza 
di sua libertà non lo vuole ; prevaierà la volontà della crea- 
tura contro quella del Creatore, non solo nella consuma- 
zione dcH’atto cattivo, m’ancora io tutte le sue conseguenze, 


Digitized byGoogle 


95 

restando Dio senz’alcun mezzo per ristabilire reqnilihrio 
morale, e l’ordine dislrullo ?... 

22*2. Altra conseguenza ne deriva da questa dottrina, ed. 
é che la pena dovrebbe essere tanto meno applicabile quanto 
minore fosse la speranza di emenda; in guisa che se sup- 
poniamo una volontà così ferma che decìsa una volta che 
sia pei male, fosse molto difficile staccarla da esso, la pena 
quasi non avrebbe oggetto; e se si avesse certezza che non 
abbandonerà il male ; la pena non dovrebbe applicarsi. A 
che serve la correzione quando non vie speranza di emenda?. . 
Questa dottrina è orribile ; perchè inveep di accrescere la 
pena in proporzione della malvaggità, la diminuisce, e all’e- 
stremo dei delitto, alla ostinazione in commetterlo, gli con- 
cede il privilegio della immunità da ogni castigo.' 

Si veda adunque con quanta verità ho detto che la pre- 
tesa dolcezza delia correzione era profondamente immorale: 
non è nuova cosa che si cuoprano col manto della Filan- 
tropìa le apologie del delitto. 

223. 11 colpevole punito per pura correzione, non é sotto 
le mani della giustizia, bensì in quella della medicina; con 
qual diritto gli sì applica il rimedio che non vuole ? .... 
Ècco qui il dialogo tra il punito, ed il giudice. 

Hai commesso un delitto , e ti si applicano sei anni di 
prigione. 

A quale oggetto ?... 

Perchè tu ti corregga. 

Dunque si tratta solamente del bene mio ? . . . . Non di. 
altra cosa. 

Ebbene allora io rinunzio a questo favore. 

Non si ammette questa rinunzia. 

Perchè ? Non si tratta del bene mio ? . . Dunque se io 
non lo voglio, con qual ragione sono obbligato ad accettare 
il bene di andar carcerato ? 

Fa d’uopo che si adempia la legge. 

Di questo mi lagno, e dico che è cosa ingiusta. Mi vo- 
gliono fare favori, e a forza mi obbligano di accettarli. 

Se il Giudice non appella alle idee di ammaestramento 
per gli altri giacché parlare non si vuole di espiazione , è 
necessario confessare che non può rispondere alle obbiezioni 
del delinquente; ma se parla di qualche cosa che non sia 
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pura correzione, si apparta dalla teoria, ed entra nel ter- 
reno comune. 

• 2*24. Se si ammettesse somigliante errore si confonderebbe 

il lingnaggio. Non si potrebb? dire a il colpevole merita tal 
pena » bensì cc conviene al colpevole tal pena ». Meritare 
è essere degno di una cosa, e trattandosi di gastigo vi s*in- 
chiude la idea di espiazione. Questa mancando , manca il 
merito, la idea morale della pena; e così risulta una semplice 
misura di utilità, non unetTetlo di giustizia. 

Chi non vede che ciò sovverte tutte le idee che sono di 
norma nel mondo morale, e sociale, distruggendo dalla base 
tutti i principii sopra ’i quali si appoggia T autorità della 
giustizia imponendo una pena?.. 

2*25. La infrazione dellordine morale eccita un senti- 
mento d'indignazione contro il colpevole. Chi non lo espe- 
rimenta al vedere uiratlo d’ingiustizia, di perfidia, d’ingra- 
titudine, e di vendetta ?.. .In quel sentimento istantaneo, 
vi è forse qualche interesse per il colpevole ? . . . . No , al 
contrario, si rivolge lo sdegno contro il reo. Si dirà forse 
che ciò e spirilo di vendetta; ma si avverta che spessissimo 
il sentimento di sdegno è del tutto disinteressato , giacché 
l’alto provocante ad iracondia non si riferisce a noi, ne a 
qualunque cosa nostra, nel qual caso , sarebbe confondere 
il senso delle parole applicandogli il nome di vendetta. Si 
replicherà forse che c’interessiamo ancora per gente inco- 
gnita, e che perciò ci si eccita il sentimento di vendetta, 
quando vediamo un cattivo diportamento con un’ individuo 
qualunque; ma dando anche alla parola un signiGcato tanto 
esteso, non si risolve la dillicoltà, giacché una infame azione, 
0 vergognosa, benché non si riferisca ad altri per essere 
puramente individuale pure c’inspira il sentimento di cen- 
sura contro chi la commette. 

2*26, Inoltre qui si ommelte di considerare Toggetto del 
sentimento deU’ira , considerato ( tal sentimento ) nelle sue 
relazioni morali ciò che dà un nuovo appetto alla questione. 
La parola vendetta nella sua comune significazione esprime 
una idea cattiva , perché significa il desiderio di riparare 
una olTesa in una maniera indebita. Ma se consideriamo 
l’ira come un sentimento deH’anima, che si solleva contro 
il . male, l’ira ha un’oggetto buono, e può essere buona , ò 
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se la vendetta altro non significasse che una riparazione 
giusta anche per i mezzi dovuti, non esprimerebbe una idea 
viziosa. Ciò è così vero che la idea di vendicare si applica 
a Dio , ed egli stesso si attribuisce tale diritto ; le leggi 
umane vendicano ancora c'cosi diciamo; <( rimane soddisfatta 
la pubblica vendetta; con , il castigo del colpevole la società 
è rimasta vendicala. » 

In questo sentimento del cuore che pur troppo frequen- 
temente apporla disastri, incontriamo dunque un’istinto di 
giustizia, il quale è una nuova prova che il male applicato 
al reo come pena non ha solo il carattere di correzione, 
ma ben’ anco, e principalmente quello di espiazione. Colui 
che infringe l ordine morale, merita soffrire : quando il cuore 
insorge per istinto contro una mala azione; obbedisce alfim- 
pulso della Natura benché dopo la ragione aggiunga che 
l’applicazione della pena meritata non compete a particolare 
persona, bensì all’aulorità umana, e a Dio. L’istinto natu- 
rale c’indica il merito del castigo; la legge c’impedisce ap- 
plicarlo, perché non può concedersi questo diritto ai parti- 
colari senza che la società cada nel più completo disordine 
e senza dare occasione a molte ingiustizie. 

227. La crudeltà é un’altro dei caratteri delia dottrina 
che impugniamo. 

Facciamolo sentire , giacché questa é un eccellente pro- 
va in casi somiglianti. Un’infame abusa della confìdenza di 
un* amico ; lo tradisce , e contro lui congiura , lo deruba 
e per compir l’opera l’assassina. Cade il criminoso sotto le 
mani della giustizia. All’ applicargli la pena la legge consi- 
dera la vittima del delitto, la società oltraggiata la venduta 
amicizia, la umanità sacriGcata: é con la legge consono il 
cuore dì tutti gli uomini; tutti esclamano: che infamia! Che 
perfìdia! Che crudeltà! Disgraziato, chi lo avrebbe detto cho 
sarebbe morto per le mani di quello stesso a cui dava se- 
gni continui di fedeltà, e di amore?. .Cada sopra il capo 
del colpevole la spada della legge ; se ciò non si fa, non 
vi è giustizia, non vi è umanità sopra la terra, (c In questa 
esplosione di sentimenti, il Filosofo della pura correzione 
non vede altro che scempiaggini. Non si tratta di vendicare 
la vittima , né la società ; ciò che devesi procurare è la 
emenda del colpevole; applicargli sì una correzione, ma il 


limile di essa dcv essere la speranza della emenda. Senza di 

ciò la pena sarebbe inutile, sarebbe crudele Sarebbe 

bene consigliare il filosofo ebe facesse lai discorso in un so- 
liloquio, e che nessuno lo ascoltasse, giacché in caso con- 
trario sarebbe possibile che il popolo gli applicasse il cor- 
'reltivo dello sue teorìe, senza sperare la intervenzione del 
giudice. 

228. Ecco qui a che si riduce la pretesa filantropia: ad 
una crudeltà raffinata; ad una ingiustizia che irrita. Si pen- 
sa per il bene del colpevole e si dimentica il suo delitto; si 
favorisce lo scellerato, posponendo la persona che fu vitti- 
ma dcr delitto. La morale, la giustizia, Tamicìzia, la uma- 
nità non meritano riparazione: tutte le premure abbisogna 
concentrarle sopra il delittuoso trattandolo come un’infermo 

‘ che si obbliga a prendere una medicina disgustosa, o a cui 
si fa un’operazione dolorosa. Per la morale, per la giustizia, 
per colui che fu vittima del delitto, e por tutto ciò che vi è 
di più sacro e interessante sopra la terra^ solo dimenticanza; 
pel delitto, per Taziono la più ripugnante che possa imagi- 
narsi solo compassione. 

Contro somigliante dottrina protestano la ragione, la mo- 
rale, il cuore, il senso comune , le leggi i costumi di tutti 
i popoli; in massa protesta il genere umano. Non mai si ò 
tralasciato di considerare i castighi quali espiazioni; giam- 
mai si é considerata la pena qual semplice mezzo di cor- 
rezione; non mai si è limitata la pena al miglioramento del 
colpevole, prescindendo dalla riparazione dovuta alla giustizia. 

229. Il carattere espiatorio della pena è conformo ai co- 
stumi religiosi di tutti i popoli, i quali sempre han creduto 
che per placare la Divinità era d’uopo offrire una morti- 
ficazione del colpévole, o di qualche cosa che lo rappre- 
senti. Di qui la effusione del sangue noi sacrifizii; di qui 
la consumazione delle vittime col fuoco; di qui le pene vo- 
lontarie che grindividui, ed i popoli si hanno imposte per 
disarmare la collera divina. Vendicavano i colpevoli in loro 
stessi il reato a prevenire la vendetta del Cielo. Così pro- 
fondamente aveano impressa nello spirito loro la idea della 
mu^essità della riparazione, e di ristabilire requilibrio morale 
con il castigo dei delinquenti. 
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230. In questo caso come in tutti t- rimanenti si: trovano 
a favore della < verità la ragione , il senso comune, i sen- 
timenti, i costumi, la coscenza del genere umano, la legi- 
slazione, le tradizioni primitive: la verità, che è la realtà, 
si trova in armonia con le altre realtà: l’errore, ch’è parto 
umano, urta con tutto c non può discendere nel campo dei 
fatti senza dileguarsi come il fumo. 

231. Nàtisi bene, che combattendo la dottrina contraria, 
non mi propongo sostenere che le pene non debbano essere 
correzionali; al contrario affermo che per quanto sia possi- 
bile, il Legislatore non deve perdere mai di vista un'oggetto 
cosi importante. Il carattere espiatorio si nobilita ed ab- 
bellisce, quando, oltre di essere una giusta riparazione nel- 
Tordine morale, è un mezzo per la emenda del colpevole: 
cosa mai può desiderare di più il Legislatore quanto di ri- 
, parare il disordine in se stesso, c restituire alKordinc colui 
che lo aveva franto? . . . Devono le leggi umane proporsi 
questo oggetto per quanto sia compatibile con la giustizia, 
imitando in ciò la legge divina la quale non punisce, che 
per rendere il punito migliore, eccettualo il caso in cui, ri- 
colmata la misura, chiude il supremo giudice i tesori della 
sua misericordia, e scarica sopra il colpevole il formidabile 
peso della giustizia. 

> 232. La maggior parte dei disordini portano seco una 
certa pena nei loro naturali effetti , la gola, la ubbria- 
chezza, Tintemperanza, la pigrizia, l’ira; tutti i vìzj, produ- 
cono mali fìsici , che possono considerarsi come altrettante 
pene che nello stesso tempo ci servono di freno contro il di- 
sordine, e di paterno avviso per non torcere dal camminò 
della virtù. Dio ha stabilito nella nostra stessa organizzazio- 
ne un sistema penale di correzione , castigando il disordine 
con il dolore, e facendo necessarie le privazioni a ristabili- 
mento dell’ordine. Il ghiottone soddisfa il suo appetito di- 
sordinato; ma soffre perciò le molestie, cd-i dolori della 
indigestione; essendo da notarsi che la legge fisica del suo 
ristabilimento è una privazione ; la dieta. Troviamo negli 
altri vizii un’ordine somigliante : la pena siegue il delitto,' 
la privazione del godimento per guarire dal male fisico; così 
le leggi medesime della natura ci offrono una serie di pene 
correzionali, ed espiatorie, manifestandosi in ciò la sapienza 
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che ha presieduto airordine fìsico e morale, e indicando che 
é una sola mano quella che tutto lo ha regolato giacché fra 
cose cosi diverse troviamo tale intreccio , concerto, ed ar- 
monia* 


CAPO XXVIII 


immortalità delVanima Fremii^ e pene delialtra vita. 


233. Ci troviamo condotti per lordine stesso della materia 
a trattare dei premii e delle pene deiraltra vita quale cosa 
si congìunge con la immortalità dciranima e con le rima- 
nenti dottrine Religiose. A che si riduce la religione se dopo 
questa vita nulla vi sia ?.. . Se Tanima muore con il cor- 
po; è inutile parlare alluomo di morale, e di Religione: sa- 
rebbe questo il caso in cui risponderebbe senza dubbio; man- 
giamo e beviamo che domani moriremo. Nella fugacità della 
vita, in questo bel sogno, che passa, e sparisce; gl’istanti del 
piacere sono preziosi, se a queste cose si limita la nostra 
esistenza; allora non vi ò ragione alcuna per omettere di 
approfhttarsi di questi godimenti; la condotta epicurea e con- 
seguenza molto logica delle dottrine le quali negano la im- 
mortalità dell’anima. 

234. Siccome il principio di una cosa può essere per crea- 
zione, o per formazione, secondo che comincia di nuovo nella 
sua totalità, oppure si compone di qualche, cosa che prima 
esisteva; cosi ancora la 6ne di una cosa può essere per an- 
nichilazione, o per dissoluzione, secondo che si riduce al 
nulla, o si decompone per la separazione delle parti. Una 
macchina non comincia in sua totalità o integrità assoluta 
quando si costruisce; giacché le sue parti già esistevano an- 
ticipatamente , e quando si manda in isconquasso, non si 
annienta, giacché le sue parti continuano esistendo, comun- 
que disgiunte , o almeno senza la disposizione, in che sta- 
vano prima. 

Ciò che è semplice non può incominciare per formazione, 
cioè per composizione, né terminare per soluzione: se non vi 
sono parti, chiara cosa è che non possono riunirsi , ne di- 
sgiungersi, ne disordinarsi. 11 semplice incomincia, o Gnisco 
* nella sua totalità o integrità. Da ciò sìnferisce evideatemente 
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che r anima umana essendo semplice, finire non può per 
decomposizione, e cosi la morte del corpo non la distrugge 
L’anima non ha germe alcuno di scioglimento perchè non 
inchiude diversità, ne distinzione dì parti nella sua sostanza, 
dunque bisogna necessariamente dire; che l’anima o sempre 
dura, o che Dio l’annienta. La Psicologia ci dimostra la im- 
mortalità intrinseca deiranima,* cioè la impossibilità di perire 
per soluzione; ora a provare la immortalità estrinseca cioè 
che Dio non l’annienta fa d’uopo metter mano ad altra sorte 
di argomenti. 

235. La esperienza c’insegna che le sostanze corporee non 
si annientano, ma bensì che passano da uno stato ad un’altro. 
Le molecole che le compongono, sono in contìnuo movimento; 
si trovano nelle viscere della terra, indi si combinano con 
la organizzazione vegetale, e formano parte di una pianta; 
quando questa muore, continuano sotto la forma di legname, 
questo marcisce, o si brucia, e le molecole si disperdono per 
entrare in nuove combinazioni nel regno vegetale, o animale 
in guisa che le corporee sostanze corrono di nuovo un cir- 
colo di trasformazione, ma non si annientano. Quale dei due 
esseri è più nobile, più degno a così dirla, delle premure 
del Creatore; una molecola senza volontà, senza pensiero, 
priva di sentimento senza vita soggetta a necessarie leggi, 
oppure un’essere intelligente, libero, capace d’ infinitamente 
ampliare le sue idee, c sopra tutto di conoscere, e di amare 
il suo autore ? . . Non è dubbiosa la risposta; dunque il so- 
stenere che l’anima si riduce al nulla è un invertere l’ordine 
del mondo, supponendo che l’inferiore si conservi, e il su- 
periore finisca; e che Dio si compiaccia nel conservare ciò 
ch’è inerte, e ad annientare ciò ch’è intelligente e libero. 

236. L’uomo ha un desiderio innato della immortalità; la 
idea del niente lo contrista ed è troppo evidente che il suo 
desiderio non è appagato in questa vita la quale per la sua 
estrema brevità è paragonata con ragione ad un sogno. Se 
l’anima muore con il corpo, allora ci sarà stato dato un na- 
turale desiderio, l’appagamento del quale ci sara, in tutte le 
maniere impossibile, cioè contrario alla sapienza, e bontà del 
Creatore. Dio punisce i colpevoli, ma non si diletta nel tor- 
mentare le sue creature con desidcrii, che non possono rea- 
lizzarsi. 
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Si dirà che ai\chc in questa vita bramiamo molle .cose, 
che non possiamo, conseguire e. che malgrado questo, nulla 
se ne deduce contro la bontà, e .sapienza di Dio. Ma fa 
d’uopo rjQeltere che la immensità dei desiderii che in vita 
sperimentiamo comunque varii, pur troppo ben di sovvento 
e. disordinati, s’indirizzano tutti alla felicità; questa cerca il 
dotto, come l’ignorante, il virtuoso come il vizioso; gli uni 
per la vera strada, gli altri per una falsa; la molla naturale 
in tutti è la stessa; il desiderio di essere felice. Se vi è un 
altra vita, queste brame possono soddisfarsi tutte, non in ciò 
che hanno di cattivo, e qualche volta di contradditorio: ma 
bensì in ciò che inchiudono di amore alla felicità, e pertanto 
mettono in salvo la bontà, e la sapienza dì Dio; ma se Ta- 
nima muore con .il corpo non si soddisfa ne al. retto desi- 
derio, ne al cattivo, ne alla ragionevole ne alla stolta brama: 
e . tanti veementi e indestruttibili desiderii si sono dati all’uo- 
ino per giungere a che ?.. al nulla .... 

V - 237. Supposta la immortalità dell’anima non si vede in- 
conveniente che la sorte deiruomo sia stata raccomandata 
alla sua libertà e che scolpita nel suo spirito la . brama di 
essere felice siasi ad esso data la facoltà di cercare questa 
felicità in varie maniere affinchè se non la ottenesse, fosso 
sua la responsabilità; cosi si spiega perchè gli uni amano le 
ricchezze, altrii piaceri, altri la gloria, altri il potere, cer- 
cando la felicità in oggetti che non la inchiudouo; in tal 
caso,. la colpa è deiruomo, il desiderio di essere felice è na- 
turale, rna il carattere di sostanze intelligenti , e libere ri- 
chiedeva che questa felicità fosse il frutto delle nostre opere, 
che ad essa arrivassimo per mezzo della cognizione, e lil>era 
volontà, e. non per una serie di necessitanti spinte. Quando 
non sono le brame appagate in questa vita, o in vece di 
godimento troviamo dispiaceri, ed in luogo di piaceri dolori, 
non possiamo lagnarci di Dio che a queste leggi ci ha as- 
soggettati, per nostro proprio bene e se i nostri desiderii, 
essendo pur moderati, e leciti, non restano appagali sopra 
la terra neppure vi è luogo a querela; giacché questa nostra 
mansione sopra la terra , non essendo la mansione nostra 
finale e dovendo vivere per sempre in diversa mansione, la 
vita sopra la terra è un mero transito, o quanto soffriamo 
qui non è altro che un lieve incommodo che affronta giu- 
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livo il viaggiatore per giungere , alla sua patria. Ma tutto ciò 
sparisce se muore Tanima col corpo allora più non vi è spie- 
gazione plausibile; desideriamo con veemenza, e non possia- . 
mo appagare i desiderii; sebbene lì moderiamo, uniforman- 
doli alla ragione, neppure . si appagano; le privazioni che sof- 
friamo non hanno compenso in parte alcuna; la nostra vita 
é una illusione permanente, la nostra esistenza una conlra- 
dizìone. Ci fa orrore il non essere; c'incanta la immortalità; 
bramiamo vivere, e vivere in lutto; prima di abbandonare 
questa terra, amiamo lasciare ricordi di nostra esistenza. Il 
potente costruisce grandi palazzi che non abiterà;, il campa- 
gnuolo pianta alberi in quantità che non vedrà cresciuti, il . 
viaggiatore scrive il suo nome in una roccia solitaria , che 
leggeranno le generazioni venture; il dotto si compiace nella ^ 
immortalità delle sue opere; il conquistatore nella fama delle 
sue vittorie; il fondatore di una casa illustre nella perpe- 
tuità del suo nome, ed anche Tumile padre di famiglia si. 
lusinga con il pensiero che vivrà nei suoi discendenti e nella . 
memoria dei suoi vicini ; il desiderio della immortalità si 
manifesta in tutti di mille maniere, sotto forme diverse; ma 
non è possibile svellerlo dal cuore; c questo desiderio immenso 
che vola a traverso dei secoli che si dilata per le profondità 
del reterni tà, che ci consola neirinfortunìo e ci anima neirab- 
battimento; questo desiderio che solleva i nostri occhi verso, 
un nuovo mondo, e c’inspira sdegno per ciò che è perituro, 
ci sarà stato solo concesso come una bella illusione, come 
una crudele menzogna per addormentarci nelle braccia della 
morte, e. non isvegliarci più mai ? . . No; questo non è pos- 
sibile; ciò contradice alla bontà, e sapienza di Dio; ciò con- 
durrebbe a negare la Provvidenza, e di qui all’ateismo. 

238. Tutto neH’uomo annunzia la immortalità. Le sue idee 
, non versano sopra il contingente, bensì sopra il necessario; 
non merita a suoi occhi il nome di scienza quello che non 
tratta del necessario e perciò dcireterno. I fenomeni tran- 
sitorìì formano l’oggetto delle sue osservazioni per giungere 
alla cognizione del permanente; tiene fisso Io sguardo sopra 
ciò che si succede nella catena dei tempi; ma è per elevarsi 
a ciò che non passa col tempo. L’uomo nella sua propria 
mente inchiude un mondo ideale, necessario; le scienze ma- 
tematiche ontologiche, e morali prescìndono dalle condizioni 
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transitorie; si formano da un insieme di verità eterne, j'nde- 
struttibiii' che non nacquero' col mondo, ne periranno moren- 
do il mondo. Essendo ciò cosi; che mistero, quale contradi- 
zione ò lo spirito dolTuomo; se gli fu data sì vasta latitu- 
dine ( di cuore e di spirito ) per i brevi istanti di sua vita 
sopra la terra? . . Somigliante ipotesi non ci farebbe concepire 
la idea di un essere malefico che sì è compiaciuto nel bur- 
larsi di noi altri ?... 

239. In conferma di questo medesimo argomento vi è una 
altra considerazione di molto peso. La maggior parte degli 
uomini poco si fissano in quelle grandi idee che formano 
le delizie di una vita meditabonda. Occupati nelle loro or- 
dinarie faccende , privi di tempo , e di preparazione per 
pensare sopra i segreti della Filosofia , senza sviluppare 
le facoltà loro intellettuali lasciano scorrere i loro giorni 
più in la di ciò che abbisogna per roggetto di loro stalo, 
e di professione. Considerando V umanità da questo punto 
di vista èssa ci si presenta come un immenso capitale di 
fòrze, intellettuali , e morali, del quale non se ne adopera 
sopra la terra altro che una insignificante porzione , con- 
frontata con la totalità. Se Tanima sopravvive al corpo , 
molto bene si concepisce che queste facoltà non si svilup- 
pano qui nella loro maggior parte; Telernità le attende; quivi 
esse potranno esercitare le loro operazioni in grande scala, 
e allora il genere umano somiglia ad un viandante , che 
durante il viaggio porla avvolte, ed ascose le cose preziose 
le quali svolgerà , e adoprerà subito ebe arrivi a casa. 
Ma se r anima altra vita non ha che questa, a -che 
serve tanto corredo di forze inlellettuali , e morali ? . . . . 
Qual :*sapienza sarebbe quella la quale creasse ciò che mai 
avesse da servire? . . . Equivalerebbe a pretendere che o- 
pera saggiamente V agricoltore che sparge in grande copia 
sopra la terra , la semenza sapendo che spunteranno solo 
pochi grani e volendo distruggere i gambi prima che arri- 
vino alla stagione. 

240. l destini della umanità sopra la terra non servono 
a spiegare il mistero della vita se questa col corpo finisce. 
È verità che il genere umano ha fatto cose ammirabili 
trasformando la faccia del globo, e che probabilmente mag- 
giori le farà in progresso; è certo che il genere umano ci 
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si presenta a gnisa di un grande individuo incaricato di 
rappresentare un dramma immenso le di cui carte sono 
spartite fra le varie nazioni e una piccolissima parte di 
queste carte similmente spetta ad ogni uomo particolare; ma 
questo dramma rinchiude un sentimento se la vita presente 
si collega con una vita futura, se i destini della umanità 
sopra la terra sono annodati con quelli dell!altro mondo> al 
contrario , no. In fatti riflettendo sopra la storia , ed anco 
sopra la esperienza giornaliera, notiamo che nel corso gene* 
rale degli umani destini gli avvenimenti camminano senza 
riguardo agli individui, neppure ai popoli. Popoli , e indi- 
vidui sono come piccole ruote del gran movimento, durano 
un'istante , dopo spariscono da loro stessi, è se qualche volta 
imbarazzano, sono annientati. Considerate lo sviluppo di una 
idea, di una instituzione, di un'elemento sociale qualunque; ap- 
parisce questo come un germe appena visibile, e si estende, e 
si propaga fino a dominare vaste regioni per, secoli prolun- 
gati. Ma a qual costo? ... A costo di mille inutili prove^' 
di tentativi erronei, di angustie , guerre, disastri, devasta- 
zione di tutte le specie. La civiltà greca si estende in Oriente; i 
lumi si diffondono; i popoli messi a contatto si sviluppano,, 
ed acquistano nuova vita ; è Vero ; ma misurate, se potete 
riuscirvi , la catena degl' infortunii che tal progresso costa 
aU’umanità; percorrete l'epoche, e di. Filippo, e di Alessan-. 
dro, e de’loro successosi, fino a che le romane legioni in-, 
vadano l'oriente. Roma da l'unità al mondo; contribuisce. al , 
suo incivilimento; è certo; ma mentre contemplate questo, 
quadro; osservate dieci secoli di guerre, e di disastri, rivi 
di lagrime e di sangue. 1 barbari del Nord escono dalle loro 
foreste, e le loro razze piene di vigore ringiovaniscono le 
razze dei popoli degenerati; da quelle orde si formano coO) 
il tempo le brillanti nazioni che cuoprono la faccia dell'Eu- 
ropa; è vero; ma prima di giungere a questo risultato, tra- 
scorreranno altri dicci secoli di calamità senza novero; gli- 
Arabi signoreggiano il mezzo-dì, e trasmettono alla Civiltà. 
Europea' alcuni lumi circa le scienze, e le arti. Ma a qual, 
prezzo la umanità li compra? . . . Con otto secoli di guerra. = 
La civilizzazione progredisce; viene il secolo delle scoperte, . 
le indie orientali, ed occidentali ricevono nuova vita; ma a 
qual prezzo? . ^ . Fissate, se potete, lo sguardo nei quadri 
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di orrore che ia storia vi offre. Arriva V Europa al secolo 
XVI., è saggia colta, ricca , potente , tuttavia il sangue si 
continuerà, versandosi a torrenti comandando grandi eserci- 
ti Gonzalvo di Cordova, Carlo V., Gustavo; Luigi XIV , 
Napoleone e cosa vi è neH’avvcnire? ... ; 

In queste immense rivoluzioni con le quali la umanità 
ricorre la vasta orbita de’suoi movimenti; gFindividui i po- 
poli, le generazioni sembrano nulla; grindivìduì soffrono, c 
muojono a milioni, i popoli ^ sono vittime di grandi calamità 
e talora sono dispersi , o esterminati. Concependo la vita, 
della umanità sopra la terra , come il passaggio ad un’al- 
tra vita, guardando in cima del mondo sociale la Provvi- 
videnza allacciando il terreno con il celeste, il temporale 
con Feterno, si capisce la ragione delle grandi, catastrofe,, 
giacché solo in esse scuopriamo i mali di un’istante, avvia- 
ti alla realizzazione di un disegno superiore; ma se l’anima 
muore con il corpo a che questi patiménti privati, e pub- 
blici? ... A che r avere posto sopra* la tcria una fragile 
creatura per farla soffrire, e morire? . . . Ov’è il compenso 
di tanti mali? . . . Dove l’oggetto di così disastrosi cambia- 
menti? ... 

Si dirà che il compenso si trova nel progresso sociale; 
che l’oggetto è la perfezione della società; ma questa rispo- 
sta é altamente futile , se non supponiamo la immortalità 
dell’anima. La società in se altra cosa non è che un tutto 
morale; considerata con astrazione dagl’individui, è un es- 
sere "astratto; essa è intelligente, è morale è felice quando 
sono intelligenti, morali e felici gl’individui. La intelligonzay 
la moralità; il ben’esscre della umanità altra cosa non è 
che là somma di queste qualità quale negli uomini si trova. 
Da’^'queste considerazioni si vede che l’individuo comunque 
piccolo non può sparire avanti alla società; è un’infenitesimo, 
se' si vuole, ma dalla somma di tali infeni tesimi si compie, 
(o risulta) la società. Or bene, se l’acquisto di una idea per 
la umanità ha costato ad un’immenso numero dei suoi in- 
dividui il vivere fra continui turbamenti, che producessero’ 
in essi la ignoranza ; se l’acquisto di una migliore morale 
ha costato a molle generazioni l’agitazione, e la schiavitù 
se una larga serie di generazioni han pagato il progre.sso 
materiale con guerre incendii, devastazione, • con mali senza 
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numero;, cosa significano questi beni, questi miglioramenti , 
e questi progressi? ... 

È quando sì riflette, che le generazioni le quali si godono 
il frullo degli acquisti dei trapassati, travagliano e soffrono, 
e muojono per lucrare ai posleri , ci si presenta il genere 
umano come una serie di operaii che travagliano, e si pi- 
gliano briga, e soffrono e muojono per una cosa «ideale, per 
un’essere astratto che chia|;pano società, presentando una evo- 
luzione senza fine, termine, ed oggetto, senza nessuna ra- 
gione che giustifichi le sue continue trasformazioni. 

La umanità, è un sublime , e grande individuo morale , 
quando si ravvisa la immortalità nei suoi membri e questi 
si considerano viandanti sopra la terra per giungere ad al- 
tro destino. Senza questo, il medesimo progresso umano è una 
specie di abisso senza fondo, ove si gettano rovinosamente 
le generazioni successive senza sapere perchè , nè per chi ; 
un mare senza limili ove gl’individui , e i popoli recano i 
loro beni^ perdendosi dopo nella immensità di questo pro- 
fondo come le acque dei ruscelli si perdono negli abissi 
dell’oceano. • 

241. Quando si finge per un momento che Tanima è mor-, 
tale, s’impossessa del cuore una tristezza profonda nel fis- 
sare lo sguardo sopra il breve termine di nostra vita. L’uo- 
mo si duole di avere visto la luce del giorno. Foglia che ih 
vento trasporta, spica che il fuoco divora, fiore del campo 
che l’aura vespertina disecca; chi gli ha dato (la facoltà) di 
conoscere con tanta estensione, e amare con tanto ardore, 
se i suoi occhi si devono chiudere per non aprirsi giammai, 
se la sua intelligenza si deve estinguere come una scintilla 
che guizza è muore, se oltre la tomba nulla vi sia se non 
solitudine, silenzio, morte per tutta l’elernità ? . . Chi ci ha 
dato questo attaccamento per i nostri simili, se ci dobbiamo 

separare per sempre? Chi • c’ inspira di occuparci 

tanto dell’avvenire se per noi nulla vi ha da essere, se il 
nostro avvenire è il niente?. . Chi ci dondola con tante 
speranze se per noi non v^c altro destino. che la oscurità del 
sepolcro ?.. Oh quanto sarebbe allora sconfortante avere 
visto la. luce del di, e il sole che infiamma il firmamento, 
e la. luna che getta la sua luce placida, e tranquilla, c le 
stelle scintillanti* nella volta celeste, come fiaccole d’immenso 
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festino, se nel disfarsi la nostra fragile organizzazione ri sia 
il nulla per noi, e se veniamo divelti da questo sublime spet- 
tacolo per essere gettati in un abisso , ove perpetuamente 
dormiamo. 

242. No, non c così, questo è un pensiero sacrilego, uo 
accénto di bestemmia. Non vi sarebbe Provvidenza, non vi 
sarebbe Dio; il mondo sarebbe una serie di fenomeni incom- 
prensibili, uno sviluppo perenno di avvenimenti senza oggetto 
una cieca fatalità^ che seguirebbe il suo cammino per le im- 
mensità dello spazio, e del tempo, senza orìgine, oggetto e 
senza scopo, senza coscienza di se stesso; un ente misterioso 
ch'erutterebbe dal suo seno infinità di esseri con intelligenza^ 
volontà, con amore e con immensi desiderii, e che dopo as- 
sorbirebbe tali esseri nei suoi abisi come' una voragine che 
ingoia nei suoi tenebrosi profondi le argentee , e risplen- 
’ denti falde di una vistosa cascata di acque. Allora il mon- 
do non sarebbe una bellezza , ne il cosmòs degli antichi ; 
ma bensì il caos; una specie di ofBcinà ove si vanno elabo-' 
rando in confusa mescolanza piaceri , e dolori , donde tiu 
impeto cieco (o Irasporla tutto in vorticoso turbine, ove sono 
apparecchiati per lesserc il più nobile, per V essere intelli- 
gente, e libero cumulo maggiore di mali , senza compenso 
alcuno , ove sono riunite in sintesi tutte le contradizioni ; 
desiderio di luce e tenebre eterne illimitata espansione , e 
silenzio eterno, afifetto alla vita, e assoluta morte, amore al 
bene al bello al grande, e un destino al nulla; infinite spe- 
ranze, e per felicità finale una manatella di polvere dispersa 
dal vento. 

' Chi può acconsentire ad un sistema tanto assordo e scon- 
solante . . In mezzo aH’ordintv ed airarmonia che ammi- 
riamo in tutte le parti del creato,'>chi può persuadersi che 
il disordine ed il caos esistano soltanto relativamente a noi 
altri? . . Chi non diverte con orrore la vista da questo qua- 
dro che cava di speranza ? . . 

243. Facciamo la controprova; incominciamo dalFammet- 
tere la immortalità deiranima, e il caos si rischiara; dal fondo 
delle sue tenebre sorge la luce, e il mondo si presenta un 
altra volta ordinato, bello, risplendente. Si spiega la immen- 
sità dei nostri desiderii, perchè si possono compire; si spiega 
la estensione delia nostra intelligenza, perchè si può dilatare 
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un di per un mondo senza fine; si spiega la necessità delie idee, 
perchè dacché nasciamo incominciamo la communicazionc con 
un'ordine immortale; si spiega ralternativa dei piaceri, e do- 
lori perchè ciò che manca in questa vita si compensa nel- 
i'altra si spiegano i sviluppi e le catastrofe delia umanità 
sopra la terra, perchè si allacciano con gli eterni destini; si 
spiegano i patimenti degrindividui in queste trasformazioni, 
perché il loro vivere non finisce col corpo; si spiega il bene 
della società considerato. in se stesso perchè è un grande 
oggetto prefissosi dalia Providenza per unire il passato col 
futuro, la terra col Cielo, il tempo con rclernità. 1/ ordino 
Tarmonia, la ragione, la giustizia, brillano sotto la influenza 
di questa consolatrice idea, e Tuniverso lungi dallessere un 
caos è un meravigliosa unione , una immortale società di 
esseri intelligenti, e liberi , collegati fra loro, e il (Creatore; 
sopra questo vasto congiunto risplcnde il destino deiruorao 
in quella immortale Città, illuminata dalla chiarezza di Dio 
e che con tratti sublimi ci descriveva il Profeta di Patraos. 

LWdinc morale si spiega ancora con la immortalità; il 
bene ha il suo premio; il male il suo castigo; sopra la sorte 
del colpevole pende la morte come una spada; ai suoi piedi 
l'abisso della eternità; se la virtù è qualche volta aggravata 
da infortunio, e cammina sopra la terra fra la povertà l’u- 
mìliazione e il patimento, alza i suoi occhi lagrimosi e iu^ 
dolciscc le sue lagrime con un pensiero di speranza» 

Cosi è, così dev’essere, cosi la ragione lo insegna, cosi ce 
lo dice il cuore; cosi la sana filosofia ce lo manifesta; lo 
proclama cosi la religione, così lo ha sempre il genere uma- 
no creduto, cosi lo troviamo nelle primitive tradizioni, nella 
culla del mondo. 
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